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ALLTL LVSTRISSIM A ET ECCELLENTISSIMA 

S. La Signora donna Ifabclla Medici negli OrfinijDuthefladi 
Bracciano Signora c padrona olleruandifsima. 



V anto { iato fiia grande, e pronto il defiderio che fempre hauu 

M i I ' rnì) n / V r* lì-- ^ .// MAliu W /t a uflM/lAtfil /'/\«C 


p /UN 1 U V •* f 

tohabbtamojllHflrfi.& t EcceUentfi.Sign.noJlra di rendere con 
tartifitio delle nofìre (lampe pia yiua , ep/# chiara la memoria 
de ’ Compo fuori Fiorentini, co fi di yirfi.come diprofa,e non meno 
Tofc amache latini ,i r/w*// /ip»o co >em4 d/re che habbiano que- 
y?4 nobt 'filma patria co tati, e tato yari],e dtuerfipdrti delh j elici f 
ffmt inverni loro iUuf\raio\la\ciaremo che gl' effetti iìefii,che ornai not t filmi fono, fen- 
yi recarle J?ora t e( jio col raccontarli ad ynoadyno,ghe ne rendano piena tefhmontx 
e fendo afono che ò nonfy>pia,oy olendo .cono fiere nonpoj]a,con quanta fa 


HI j.. Y"»>/ 

» migliore ,/ Romanci di Cinjjo Cdl 
lolre perfine di purgato nudino loda 
jvmw i ym ^Kiro i aurore ui quejta Fatrta^Ci è par fi offitió pio y & amoreuole fa 
re njurgere lame moria del y ir tuo fi nome fiorii quale a poco a poco fin^a quell aiuto e 
fatica che ci habbtamo me faremo per auuerftura,e perduto fi farebbe. E yoledofi da 
noi recar / 1 À m/cli* n^nnu.vp p tstr nu/lJi) rhed debito della ftrui 


fk. JL 7 ; J... I _ 

tyhffa lapin do quanto Ifjìa à ci# 3 *?, 1 e a cuoreiafua patna t e quelli mafiimamente, 
t he per it mrtu loro hanno e lode m e fa, e premio meritato , e anco filtrando 'noi che co 
le Mere ella quelle piace noli rime babbi a pafjare con molta ageuoie^a il t èpo di quel- 
le bore piu notofe,i he fighono recar fico loiorni della Jiagione , chea quejia prefentc 
Juccede;e finalmtnte,je altro non opcrajje quei lo picciolo Ugno di no] Ira feruti u y douer 
rà al J ermo profili are quefìo,che dal g cnerop fimo animo Juo fora benignamente accet 
tat^ la deuotione dell humtli filmo no Siro uerfi lei ; che è quello che dalla bontà , e buo - 
nagratia fia pnnupalmente dtjidcriamo)alla quale lon og m debita reueren^a ba- 
ciando Umano Je prtghiamo dalla Alaefìa di A\ S. V io lunga >e Jelicfiima ulta . 

Di Vv£. L * i 


Humilif$.fcruicorì 




Filippo & Iacopo Giunti 
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T AV O L A T> E L L E EPISTOLE 

di Luca Pulci gentilb uomo Jiorentino . ; 
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cretia a Lauro Agia figliuola del Re Adrafto d’ Argo 
Epiftola. L car. 9 $ a Polinice figliuolo del Re Edipo di 
Iarba Re Africano à Tebe fiio fpofo. Epiftola IX. c. 108; 
Dido di Sidonia Re Circe figliuola del Sole ad Vlifle Epi£ 
gina di Cartagine dola. X. inbifticci. c. 109 

Epiftola. II. c.94 Pocris d’ A cena a Cefalo cacciatore fuo‘ 
Deidamra Figliuola fpolo Epiftola. X I . c. 110 

del Re Lieo mede ad Achilie Figliuo Canente Ninfaa Pico Redi Laurentiai 
Io del Re Pelleo Epiftola. 1 1 1 . c. 96 iuo fpofo Epiftola. XII. c. 1 1 2 
Ercole figliuolo diGioue & d’ Alcmcna Erfilia Sabina a Romulo primo Re di ^ 
a Iole fua amante Epiftola . 1111 . ca. Roma iuo fpofo . Epiftola. X 1 1 1 .^ 
98 : ; - v .'A carte. 

Egifto Sacerdote di Micenaa Clitem- MalsiniftaRe di Numidia a 
neftra Ipofa di Agamenon Epiftola. fpofa del Re Siface Epiftola 
V c. 100 carte. 

Filomena figliuola del Re Pandió d* A Salafiaa Annibai Almicario Epiftola. 
tene à Progne fua fòrella Regina di XV. 

Tracia Epiftola. VI. c. 101 Cornelia a Pompeio Magno Epiftola., 

Pentefilea Regina delle Amazone ad XVI. 1 1 

Hettor figliuolo del Re Priamo di Marco Bruto a portia Epiftola. XVI . 
Troia Epiftola. VII. c. 103 carte. r c ' ll 9 

Pohfemo Ciclopo a Galatea ninfa mari Cleopatra a Celare Augufto Epiftola. 
rima Epiftola. vili. c. 106 XVIII. & vltima. c. 120 
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CIRI FF O CALVANEO 

DI LVC A PVLCI GENTI L’HVOMO 

FIORENTINO, 


♦.VtìfiV/lr» \ 
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Al Magnifico Lorenzo de Medici il vecchio* 
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ungo medito 

\ Nel iofio,con la fiada a lei lafiiata 
Val perfido guidon,gia Jùo confine} 
grauida ! Taliprenda e difierata 
Lecere troua,chefìvol dar morte : 

A Mafiimala mena fu ent tirata, 
Oue fi narran la hr dura fine: 

Sin che ^Paltprenda il fin Venuto 
Vi lei rimane il c ?ouer > auneduto . 
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c>ANTO vidimo. 

• \ * ' j? 

0 citerò Cìriffo Stnoninuoco voi facre,cb'al monte 

C allume o y \ 

Cìriffo el qual per S candele i verfi,oue il caual Te^afo 

ìrrando‘andò f - ^rtelfaffo quel fmofo fonte] 

far fi al mondo Ma Vener 3 cbe cTamot colma coni vafo> 
Iddeo , & j > 

Nuouiamor,nuo •4jpiri>& volga la benigna fronte 
ESmsZSS^ tà cafic nota ver . ... „ „ 

Tortcran forfè al gran Cioue trofeo, (jì D> vd ‘P r *«A* “l Morófi cafo , \ 

Hon f ur gli ^fliri,Sgitij,T arti,oTerft, che f oU - mfdm n jf era& inferite 

€t prcfiandomi il ciel qui del fino aiuto , 

Comincieremo alTouero *Auuedi4to. . *■ Se JlcJfa piange, & poi mormora, & dice. 

w 4 0 feff o 
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2 Ciriffo Caluaneo 


0 feffo f mirteo, 0 feffo infuno A 

Mobile frale,& piu lieue che uento; 
Trina, ago del peccar nojbro bimano 
Onde fupplicio ancor con gli altri fento-. 
Mifera à me con quella fpada in mano 
Tonni lavila fucnturata tento, 

Dapoi chi fon condotta à fi rea fòrte. 

Che morir mi conuien per fuggir morte. 

Luffa ch'io penfo dolor ofa,rr miro 
Il grande fiatone' Iglonofo regno 
Velia mia patria,ouio nacqui in Epiro, 
Tino famojo f òpra ogni altro degno 
Effer di te diftefa affai Jofpiro, (gno. 

Che a tanta infamia , & vilipendio ve~ 
Deh perche morte non vptnà, mentre 
lo vifji enfia , & non gran: da il ventre . 

Sarebbe in quefla felua alcuna fera, 
Leone,o tigre, o qualche fpietato orfo. 
Che con la bocca fua rigida,& fera 
S£ui mfngbiottifio veleno fo morfo , 

0 figliuolo non nato ancora fpera 
Hauer dal padre tuo qualche foce orfo- 
La fpada,che Cuidon in man mi porfe * 

La via firàydonde tu efea forfè. 

7fon fono a Mirra al fio dolore vguale 
Onìio m'auuolgo il laccio al collo, o Fille 
Ter che piu arde il imo fuoco fatale, 

Et fon già preffo a l vltitne f amile: 

7fo fuil colpo dvnàtco,& d vnoflralet 
Tu piangi Dtidamia fol d ^Achille 
lo ptago,& piangerò,& piager deggia 
Et ho paura ancor di pianger peggio . 

Ogloriofa flirpe di Tifo-bona 
Onde è difeefo il mio famofo amante. 

Vi cui tanto nel mondo il grido fona, 
Toflo di me farai lieta,cbe tante 
Lagrime fpargo ht quefla trifla gotta, 
Fuor della patria mia fuggita errante 
In vna alpeflravaUe,& folti bofehi. 
Onde Seco par che fol m riconofebi . 


Cuidon feln Francia glorio foviw, 

K Ofet'è caro al mondo honorè,e fama, ' 
Se mai auuienc,chei qflo luogo arriul 
Di Taliprenda tua ti pafei , & sfama 
Queflo frale tue lodeipreffa,& fcriui 
L'offa mie nò fepolte accogli & chiama 
Le crudel fere,o fanne al macopoluere. 
Indù per l'aere poi daventi volture. 

Ofucntwrato,ò mal contento,ò reo, 

O maladcttOyò folle fponfilitio , 

0 Giunon violata,o Himeneo, 
ydmonfufliprefenti al voftro v fitto e 

\ Coffe Demofoon,cofi Tefeo,. 

Cofì Giafon poi pianfe altro fipplitio 
Deh fu di voi la maggior gloria quella 
D' hauer tradita vna vii fi tmnùnclla. 

Hor non crediate donne à tanti giuri, 
tanti priegbi con lagrime fparte, 

' Prima chelvoftro bonorfi fitlfì, o furi , 
Fuggite i ver fi, & le vergate carte: 
Chenon curongli amanti gli fpergiuri 
Mifera,ome,conquata afiutia,& arte 
Tr omettendo opti Idd o ver tef imone. 
Mi prefe in Frac 'ia in stringa Guidone ? 

tinello infijfo in or ricco topati#. 

Che mi donò per Jegno il mio amatore , 
Teflimon fe' del non douutoflratio. 

Come tu fufli al noflro lieto amore. 

Se doliamone mia nonèquel fatto, 
Volgaft al figlio r efferato cuore, 

Ch'i voglio il corpo jparare,& aprire. 
Onde quelpoffa nafeere, & vfeire. 

lo finto che nel corpo fi dimena. 

Ch'ai nono mefe fon vicina,& prcfjoi 
Forfè del lamentar mio fente pena: 
Tarmi vederlo in terra gcnufleffo, 

7<{pn farò Trognc cruda, o Filomena 
Jdonvo come Medea far tanto ecceffòs 
Figlio ioti lafcio folo in quefle felue , 

Tu farai cibo alle fpie tate beine. 


Canto primo 3 


forfè attuerà à te, come pa auuenne 
*A Ciro ancoralo al pajlor T rotano. 

Che timo, & l altro poi famofo venne , 
O a quel primo felice Romano. 
Erapaftor,poi il finto regno tenne 
QuelfChe vccife Colia non con fua mano , 
Io fon dtfpojla vna volta morire , 

Che piu nonpojfo viuere e languire. 

v imfilitia di Candiaglonofa 
Forfè è in braccio in siringa hor di colui 
Che non t'inganna , & tienfita cara fpofa , 
Ricordati di metlajfa ch'io fui 
J)a te amata fopra ogn altra co fa'. 

Morte mi faccia, &fpigne a' regni bui 
Hor fi enti effempio i miei vlttmi danni ; 
Guarda che Folco non ti furi,& inganni. 

Rigida, cruda, dr dolorofa fpada. 

La qual Guidone in Aringa mi porfe, 
Cagion che come Dido à morte vada , 
t? di Carnee prima,o Tube forfè , 
Tictofiuncnte prego, che tu rada, 

Cofi piangendo poi la mano feorfe. 

Ter darfi morte, <ZT fendo inginocchione. 
Io ? accomando a Dio,diffe, Guidone. 

Tqon era ancora il fuo tcrminegiunto. 
Ch'ella douejflil mondo abbandonare. 

Et come piacque a Dio, quafi in quel pitto 
Quando volea la fpada infanguinare 
jl cafo ini vn paflore è fopr agi unto, 
et gridò forte,dorma,the vuoi fare. 

Che cofaè quefla ? et che pagaia ti tocca ? 
7 qon vo per nulla che tu fa fi fiocca. 

lafciala Jpada,& dimmi qualfoUia 
T'induce a quello, o qual infemal furia, 
Qucfo non piaccia al cielmevo che fa. 
Che tu faccia a teflejfa donna ingiuria , 
Forfè quel che non è penf che f a (ria, 

Cagion che la tua morte afiretta,& infu - 
Cofi dicendo a lei la fpada tolfe, 

On fella irata a quel paflorfi volfe. 


Et dife,ohhne,qualfato,o qual defitto 
Ti muda ove echio a turbar la mia pace ; 
Lafcuam andar al mio fatai cammino, 
Doue fon Talme afflitte in contumace; 
Forfè tu vien dalT infemal confino: 

Il benigno paflor fauio non tace. 

Tqo temer, dijfe, io guardo qui le pecore 
Talpai,et toccai, i so chiamato Lecore. 

Tfon fo s'egli è mia gratta, o tua fortuna. 
Che tu fa qui cofi fola arriuata: 

Hor nota à quefti giorni ne venne vna 
villa capanna mia fi fconfolata, (no. 
Che vita e morte vgual gli era hnportu 
Tiangendo fi dolea f efermai nata. 
Lati aita tipetto fuo vn pie ciol figlio 
Ch' al faretrato vircier lo rajfomiglio. 

Intefi la cagion poi del fuo pianto, 

€t poi ch'io l'hebbi per pietade mtejò 

10 T ho tenuta confolat a tanto. 

Che m parte sigia alleggerito il pefo 
Tutto l di fuono la gampogna,& canto, 

11 mele ,& il late liquido, & rapprefo 
Gli porgo fpeffo,& molte frutte, & fio- 
Ghirlande d herbe, e di foaui odori, (ri 

Lafcia queflo tuo pianto, afflitto, & rio, 
Lafcia ipenfer di flati, o di ricchcgga; 
D'ogm cofi ringratia,& prega Iddio , 
Che ti dia patientia,confortegga. 

Forfè che’ l ciei farà benigno, & pio, 

Ft leucratti dal cuor ogni ajpregga, 
7^6 mica à ognun la fua piatofa minar, 
Vienne con meco bora alla mia capàna. 

Tenfitunobil donna per morire \ (ma, 
vie quifìar gratta in ciclo, o in terra fit- 
0 qualche errar conrmejfo ricoprire. 
Ter eh' io nonfo de tuoi enfi la trama, 
Tcrdona à me s'io erro nel mio dire. 
Vieni a vedere quella mifera,& grama 
Che porta patiente ogiùfuo duolo. 

Et penfa hor fol nutrire il fuo figliuolo . 
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Riffrofè al fatuo vecchio Taliprenda, 

; Caro pallore io prego il padre eterno* 
f Che merito per me giu/lo ti renda, 
fo era moffa andare giù netti inferno. 

Ho? vo venir con teco,accio ch'io intenda 
Vi quella donna i fuoi cafi y che forno , 

Che la fta capitata ne tuoi bofchi, 

Veh fa per Dio che preflo io la conofchi • 

Vijfe ilpaflor benignamente affretta. 

Et poi fi volfe y & la Rampogna prefe, 
Etfuona,<ér tutte le pecore alletta, \ 
Ch'cronpel bofco pafcendo diflefe* . 

Tot prefc per la man la poueretta, > 

Et in picciol tempo deflro pel paefe 
*Alla fua capannetta menò quella , 

Voue fi fta quell altra mefchinella • 

V accogliente che infime fi fer quefit* 
Ter dijcreùone i faui intenderanno , 

Ct come auuiene tra le perfone mefte 
Mkigoe l vita dell altra l affanno : 

Lecore facea loro fue tirane felle. 

Et fuona y & canta come i paftor.fanno^ 
Et porge del fuo latte, & del fuo mele 
Con molta charità x chc era fedele .. 

Tal volta i tortoti* del nidio tratti 
T or tana à confolar l afflitte, & fole, 

T al volta i paneruggol, ch'egli ha fatti r 
Chetraboccan di'rofe y & di viole, 

T al volta portò loro bizzarri orfatti ,, 

Et p armi già fentire quefle parole. 

Che r vna fuenturata alti altra dica 
De cafi auuerfi, &cti ogni fua fatica» . 

EtTaliprendaw mia forella cara. 

Tu mi conflringi d rinouare il duolo 
D'addolcire forfè ogni tua dùglia amara ; 
Va far pietofo ti vno, & ti altro Volo, 
Jticuor fi ffrcgrafd petto mi fi Jfrara, 
Tofavnpoco mfulfie quiil tuo figliuolo. 
Che per pi età di me non ti cafeaffi r 
Che per pietà vedrai muouere i JdJJL 


Il Tadre mio *Aleffandro di Tiro, 

V cl fangue di quel Tirro de Virati, , 
Mi fece ffrofa del gran He di Tiro, , > 
Fratcl del RcTibaldo:hor fa che noti »• 
Ma noi potei veder , doni io foffriro. 

Che fi mori.'io feci effeqme y & voti \ 

V edoua fempre flar y celibe y & calla. 

Ma iLvoto fenga ti opera non bafta. > 

lo facea facrifitij allegante are, 
lo facea fempre prece y & oratione, \ 

< Che fidoueffi ame manifestare, > 

Voi che in vita noi viddifm vifione. 
Tanto che in fine vna notte m'appare, 
C hebbe di me pietà forfè Giunone ; 

Et di nuouola fede detti a queflo 
Sempre in habito>ftar vedono honeflo» ■ 

Ter queflo piu m'è contro il mio peccato * 
Ter qfio mai piu al modo farò allegra; 
Tqr quello il voto poi piu violato, 

Ter qflo hor fono à forga in vefla negra 
Ter queflo ogni fupplitio ho meritato ; 
Ter queflo la mia hifloria non è integra , 
Conuien ch'io dicapui la mia triflitia 
Io n'andai in Cadia alla bella ^ tnfititia » 

Soggiornando iui con effa alcuno anno, 
El Re T tbaldo iti <. Arabia Tctrea, 

Va Guglielmo ctiOringa battuto danno* 
Che T iborga fua ffrofa tolto hauea * 
Hauea lafciato iti Egitto lo f canno 
Concent ornila armati alla miflea. 

Et pollo intorno à Orìnga tiajfcdia ’ 

ifìretto finche non vera rimedio* 

• * # | 

Onde Luigi Re di Trancia degno , , 

Figliuol di Carlo Magno Imperadorr* * 
Volfe ffriegare quel gl oriofò fegno, 
Oro y & fiamma, vefjillo di ffrlendore, ’ 
Con tutte le potentie del fuo regno: 

Qui mollrò la virtù y qutil fudvalorc ; 

Et repugnando ffreffo tra le fcbicrc 

T è aldo ftr etto andaua alle bandiere. 
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Et fiutò, & PJtro 1 ìd battaglia rii 
In campo fcmprc inficine flette (aldo: 

Il Re Bcjdram mando di B arbcria, 4 
(Per aiutare il genero Ti baldo) 

N aiducco Re con gran cauallcria, 
tamofo in arme molto ardito,cr baldo, 

Q ne fio al principio ne le flrette riffe 
il Re di Frància in gran paura mtjfe . 

Et fu conflretto in Oringa Cerrarfl , 

E / campo de pagati fi finn fe intorno* 
Quitti fluide ufeire fuori cr ritrarfl 
Guglielmo armatole Beltramo ogni gior 
P ur al fine i remedij erano fcarfl, (no 

Se non che e'uenne un caualiere adorno 
Folco : cr dd Oringa entrò dentro alle portò 
D i FicrauiUa ualorofo,ej forte , 

Queflo giurò dinanzi al Re Luigi 
Di tor dal petto 4 M aiducco lo feudo. 

Et offerirlo in fan Gianni in Parigi: 
Etminacciaua con animo crudo* 

Et tanto ,er tanto fegui ifuoi ueftigi; 
Nonfofe brcuc,o longo io ti concludo. 

Et in qua cr in la pel campo fi riuolfe , 

Che quello feudo al Re Malducco tolfe* 

Onde per quello M aiducco di Ramma 
Si tenne tra pagan uituperato , 

Acce/o d’ira ardeua come fiamma: 

Folco ogni giorno fra le Ichiere armato. 
Cerne un leon perfelua dricto a damma. 
Tanto lo ftrinfc,& tanto l’ha infeflato , 
Che cfecion / òpra del Rodano un ponte 
Et quel pajforno, cr chiufonfl in un monte. 

Era giafpartoin tutto Puniucrfo 
Del gloriofo gioitene la fama : 

Et uolgannente fi cantaua in utrfo , 

Folco di Pier auilla il del ti chiama : 

Qucfta nouclla uenne a cafo ucrfo 
Candia , cr la bella Anfiluiafe brama 
Intendere leuirtudi quel fignore*. 

Et acc (fa per fama è delfino amore* j 


Et finfc a me con (intuiate noti, 

O Patiprenda mia diletta io fento. 

Che il Re Luigi Tibaldo percuote * 

Et firctto Vha con fi grane tormento # 

Che pania Grano , effendoiofua nipote, 
Non metter pretto le mie nauì al uemo, 
Etpe liti Cbri&ian paffxr (,& porr ere 
Con gete armate, cr 'ribaldo [occorrere. 

Io n' acquifero famd,honore,w loda 
Per tutto il mondo ,on<? io farò piu lieta : 
Chi farà quello adunque, che non oda 
La noflra gloria del regno di Crctaf 
Non credi tu,che Tibaldo ne goda* 

0 Patiprenda mia come difcrcta 
So che tu intendi ,c ’ mi darà marito, 
Com'io ponò nel maritimo lito , 

l'fon di tutta la ifola Regina , 
hi padre mio lenza figliuoli è morto, 
Giouene l beUa,honcfta,CT pellegrina ; 

Le iuta in punto ho preparato al porto; 
Di riuerentia fai ch'ognuno m'inchina ; 
Che debbo fari deh .dimmi il nero f :orto , 
Et rifrondi benigna al mio [emione* 
OncCio rifrofl al fin:tu bai ragione. 

Ella ordinò tremila eaualieri , 

Greci freni nel? arme,*? parte Italici , 

Et quattromila ualoroft arcieri-, 

Altri pedefiri al modo de'Tcffalici , 

Et trenta naui à ucnti die leggieri , 

Per paffxr quindi poi ne regni G alici: 

1 ucnti ,c’l mareggili cofa s'humilia ; 
Ponemmo in terra aliti di Mxrfllia » • 

Folco fentitche Anfilitiaprefata 
Era ucnuta,cr condotta gran gente ; 

Et nouamente à Malducco frofata 
Candia per dote jo ride c 'fu affai dolente » 
Etrftrinfe la gente infime armata; 

Et moffo come folgore repente 
Diterminò paffxr fubito il ponte. 

Et a fallir e il Re Tibaldo al monte * 
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Non menò più che cento de fuoi armiti ; 

Tra (fuchi fu Guidone il mio marito , 
Guifcardo Aitimonieri, et tulli agguati 
P afiò per forza inlino al noflro Leo; 

In parte li stendardi htbbt uff aitati, 

El re M aiducco già s'era fuggito, 

Anfilitia fentendo il gran romore 

. V olle Folcoue dere, eh' dr dea nel cuore. 

Folco figliuolo del ualorofo V ghetto 
Fe riuerentia à la madonna r.oltra; 

Et innanzi a lei fi trofie un ricco elmetto , 
Onde la crcffia chioma cr bella moùra, ' 
Ho r qucflo è quello /irai, che pafiò il petto 
lo m'accomando allafìgnoria uoftra , 

Luffe madonna, cr uolfc il fio defiricre , 

Et paffaia mezzo di tutte le febiere. 1 

Amor il cuor d'enfi litio piu infiamma , 
Come fiamma piu il ucnto inalza fue : 
EUafllkuggc drcnto a dramma a ir ima , 
Quafi di Mele agro cl fuoco fùc : 

Hon fa chi fla piu M aiducco di Ramma , 
Pcnfa di Folco, cric prodezze fue: 

Et mandogli un meffaggio,*? cofìfcrifie > 
Che a lei fecrcto nel campo utnifii. 

Mi firn a me lanofira afiutia è tale, 

Che ffieffo inganna i piu periti, cr faggi, 

F infi Anfilitia hauer certo fuo male , 

Che non potea del Sol foffrire i raggi, 

E in qualche felua andar ualcua,in quale 
F ufiino apreffo fonti,cr ombre , cr faggi, 
Quindi partifi,*? non lontana molto 
Sen’gì filetta in unbofihetto folto. 

Folco altre fl,ch’ dlT opera era atte fi. 

Come fu dato l’ordine fra loro. 

Venne non manco £ Anfilitia accefo ; 
Comefccion que due gii al gelfi moro, 
Guidon,chc gli hauea fico era foffiefi. 
Solo,*? penfifi à pie d'un bello alloro; 

E mi chiamò ,cr difii donna uicni 
A fìat qui meco, et compagnia mi tieni 


Lafià, pel tanto fuo dolce parlare * t 
Io m’accoflai,òfuenturata,al luoco 
E'cominciò con meco a motteggiare , 

Pur tfamor fot trac lido a poco, a poco: 
Vero è il prouerbio,e non fi può negare 
Non metter refid troppo prt fio affuoco. 
Et non tentar delle donne la fede, ( de . 

Ch'ella è fallace, et piu che l'buom non ere 

Folco parti da Anfilitia, c r intefì. 

Come egli boucua a lei fagramtntato 
D’abbandonar di Francia ifuoi paefi 
Amico, amante, crfiofo s’era dato: 

Et io cof mio Guidon partito prefì. 

Come è fufi di Candii incoronato 
■ì Folco, d' Spiro anch’io coronar quello » 
Et rinegar Macon bugiardo,*?! elio 

Malducco ìi modo d’uni cortefla 
Vetfne quel giorno Anfilitia i ucderc. 
Che maladetto nulle tioltc fla. 

Et penfaua laffiofa poffidere; 

H iUea fico gran caualUrid, 

Et difmontato m terra del dtfiritre 
Venne a la donna,oue era preparato- 
Vii padiglion fopra gf altri honorito. 

Volle toccare di principio la mano , 

Come è ufanza di marito à fiofa; 

Anfilitia gli fece uno atto (frano. 

Et guardoBo a trauerfo difdegnofa; 
Malducco fi ritrofie 4 mano i mano 
Difii madonna fiate gratiofa; 

Et ben conobbe del fatto lofiorno. 

Et di par tifi mal contento il giorno. 

Ttbaldo, l'Apatrice ,*? VA manfore 
Quel di, che giunfe nel campo Anfilitia» 
Come color, che portauan’ amore 
Al Re Malducco con molta Ictitia , 
Promcfib haueuon di farlo il maggiore 
Di tutto il campo,*? della lor militia 
Et poi che u'era Anfilitia arriuata 
Gli haueuon qutftaptr donna impalmata. 
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Cojl pafiò alcun tempo, & in tanto fcriffe 
Folco piu notte ad Anfìlttia , e me fi 
Mandò, & fempre il fuo amor gli promiffe 
Guidone a me, che ferma fpofa jlcfit. 

Et io a lui,che di nuouo ucnijfe. 

Et che lettere piu non mi ficriuefi; 

Si che piu uolte poi quello 4 me uenne , 

Et le promeffe fue ferme ancor tenne . 

Vndifra gli altri al campo ritomaro 
Con Folco tanto furiofo feorfe , 

Che fu al padiglion nojlro armato, 
Anfilitia a uedercon meco corfie; 

E trafi fuori la ff>ada,c'hauca a lato 
Rigida, cr dijfc,poi che à me la porfe 
N ejfun mi uince fuor, eliti tuo bel uolto; 

Et però foto 4 te mi donofciolto. 

Coja fu grande 4 penfiar quel che'l giorno 
F ecion nell'arme i uoloroft,cr forti ; 

Egli haucan femprt mtUe,o piu dintorno; 
In un momento tran feriti,o morti ; 

T auto che fatui al fine fteion ritorno 
I) entro 4 Onnga,tt non cbiufon le porti , 
Ne giorno ,o notte eron guardie alle mura. 
Come color, che non haucan paura 

T ibaldo in tanto à rafforzarli ott tfe. 

Et gatti, CT grilli, cr falcon fatta fare; 

Vn di nel campo gran romore t'mtefe , 
Etutddcfi in Onnga fcjltggiare; 

La mala nuoua preflo fu fole fé. 

Si che per tutto ih ebbe a dtuolgare; 

Come Guidone bauea prefa altra fpofa, . 
Pcnfa s’io fui dolente,cr angofeiofa. 

Io mi uolfl chiarir del utro-.cr come 
IntefUcbc di Folco tra fiorello, 

M i fir acciai, laffia,le mie belle chiome , 
Etpianfì un tempo di me mefihinella , 
D'hautr dtUbontftfmia perfo il nome} 
Senza far motto od Anfilitia bella ' ' 
D it criniti ai pe’l mondo andare errando , 

Et uenir la mia trita confumando. 

4 


lobo perduto tre cofe piu care , 

La patria , doue io uiuea con le tùia. 
Nella qual mai piu /pero ritornare ; 

M 4 / òpra tutto mi duol £ Anfilitia, 

Che non fapea ftnz’cffa un' bora /lare ; 
La terza quaniio penfo a la malitia 
Di Guidon falfo,cr l'honefià corrotta , 
Per laqual fon fi mifcra hor condotta. 

Nora haifentito breuemente i cafl. 

Conte donzella fili, poi uenni/pofit 
Del Re di Ttro.cr ucdoua nmófì. 
Ingannata d' amor /opra ogni cofia. 

Maf ima aU'hora lei piangendo , quafl 
Vgualmente una croce doloroft, 

Vn peccato,una forte ambo condanna 

, A condolerci in cojl uil capanno. 

Io nacqui in Roma, cr Ma fimo mio padre 
Mi fece fpofa di Lucio Fabritio, 

Di cui Pop ere affai furon leggiadre , 
Luogo non bebbe il nojlro fpofalitio. 
Perche e'mori fra P armigere [quadre; 
lo feci effequie anch'io ,c r facrifitio; 

Et la fua morte pianfifopra lui, 
Vedoua,e? [confidata un tempo fui. 

N ouecento anni poi che Giefiu Chrifto 
Si fece humano,il Ponttficc finto. 

Per mandar fu nel del Panime 4 Chriflo 
Del fuo CephaS il gloriola ammanto 
Spiegò nel tempio, cr dinìttiò per Chriflo 
Solenne g lubrico ,deuoto tanto, 

Ch' a tutto Pumuerfio effendo noto. 

Gente affai uenne 4 fiodisftrt al uoto 

Fra gli altri undegno,cr fi gentil barone. 
Che fu principio à’miei mifieri affanni, 

Vn altro Ganimede , un'altro Adone, 
Che non haueua ancor credo uenti anni. 
Vi uenne dalle parti <T Aquilone; 

Anzi per me da gP infernali fcanni 
Ch'era figliuol del grande I mper udore 
Che di Confiantinopoli cflgnore. 
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Antandro et nome fuo uolgar fi chimi ; 

Et come 4 Romu quel fu armato ; 

P enfi in un tutto fi frarfe la fumi 
Et molto fu da Romani honorato; 

Tanto eh' ognuno di ucdcrlo brama, 

Et prima al Campidoglio fu menato 
Con gran trionfo jer or dinaro in tanto, 
Ctia uifitare andafii il Padre fanto . 

Vn giorno a fan Giouanni L iterano , 

Xn nofìro tempio uenne a uifitare 
Con gente affacele parata Affricano 
Chc'l popol tutto il uolfe accompagnarci 
lo m' arrecai dalla fini/fra mano 
Con altre donne il g iouene a mirare , 

M cntre 4 certa bafilica era intorno , 
Tanto che gli occht un tratto fi feontrom a» 

Vafrro bendato ,er faretrato Amore 
In mezzo a quei del giouenetto àpparfe. 
Che gittoron un tamponino frlendorc. 
Ch’ogni fenfaogni fri rto inceft,& arfe\ 
Et paffaronpergliocchi i raggi al cuore; 
Ogn' altra cura,ogni penfiero frarfez 
Et guardando piu uolte il nobil uifo. 
Giurato hard, ch'io fufii in par adì fa] 

lo mi parti don# io lafciai meflcjfa 
Del tempio fuor, poi con le mie compagne; 
Che la fama d’amor troppo ardea prejfa , 
Et già prefo ni banca con le fuc ragne; 
Sofrcfa tutta, cr non parca piu deffa, 

E tfol penfauo aWecccUentie magne 
D'Antandro,comc fa chi s’ innamora. 

Che d’uno flral ferito era lui ancora 

Et dicea quefio è qualche friritetto. 

Che pdrla y cr finge la nojira idioma 
forfè Mercuriali bel Pincerna c quitto. 
Fuggito 4 Gioite, cr uicne a ucdtr Roma; 

E non fu Pulidoro maifi bello* 

Et non hebbe Affatoti fi bella chioma; 
Forfè chc’l Sole in terra è trasformato^ 
Che mi parta quel di nel eitl turbato* 


Etcofi A nt andrò paffaud ogni giorno, "> 

Con molti fcco,per foHizzo,& fetta, 
Honcfiametite al mio palagio intorno; 

Et perch'io ero con la bruna uefia 
Di porpora non uoUc ejfer’adorno. 

Ma negra apparue ogni fua foprauefla; 
Tencua cortei fiato in Roma grande 
Sempre in conuiti, cr frleniiie uiuanie . 

Forno i Romani a lui mafiimo honore > 

Come conuicnfl a Principi alti, illustri. 
Senio figliuolo cTun tanto I mpcradore; 

Gli antichi giuochi Attienfi armilufiri, 
Furon parati al Teatro maggiore; 

Come solcuan ne paffuti luìlri ; 

In A gon fi faceua ogni di giostra, 

Nc mai piu lieta fu la citta nofira. 

Fefii in T efiaccio una caccia frnofa: 

E in campo Marzo a fua magnificenti 4) 
Moftrofii ogni reliquia pretiofiu 
E Inolio finito con gran reuerentU; 

Andò per Roma ueggenio ogni cofa 
Ch' ancor pur moftra della fua eccellenti* , 
Contemplando ifuperbi alti edifitii, 

E in compagnia di lui tutti i Patritij. 

• 

Fra gli altri Fabio un mio f ratei piu cara 
Hauea fiempre con ficco il primo a lato ; 

Ne creder tu che mi [ufi difaro , 

Perche chi ama ègiiiflochefia amata 
Et quel } che piace al del non uè ripara, 
Quclfalfo Arder, ch’clcuorm’haueafm 
Mi dette un di fi temerario ardire (rata 
Ch'io cominciai cofi con Fabio a dire . 

Fabio io penfo pur meco quanto honort 
X'ba fatto tante uolte, & tanti doni 
Quefio figliuol del magno lmperadori; 

Voi non fletè Patritij dcgni,o buoni. 

Non far qualche cornuto a qntlflgnort* 
fio dico troppo,io uo che mi perdoni. 

Che tccodflcurta per tuo konar dico. 
Senio cojhi iti nofiro fin^uc antico. 
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Canto primo. p 

E 'fl parti, tu il fai pur,Conflantino , Giunfe il mio Anldhdro Untò deflato. 

Ver h abitar teflremo cF Europi a, Et Fabiò,& molti con lui in compagni 0} 

Dou'è fermò dello Imperio il domino} Et io fei qucUo,che mi fu ordinato, 

Et menò de R ornati con f eco copia j Et incontro andammo co grò, leggiadria ; 

Hor4 è ucnuto'comc pellegrino Et poi che fu da cauaUo [montato 

A riuederrantica patria propria. Molti giuochi piaceuolflfacio} 

QucdogarzÒj'che uoi chiamate Antadro Et tubc,cr [infonifialt ri (tormenti 

Voi mi parete Mida, cr lui Alcjfmdro. Facean l’aer tremar con uarij accenti* 

Fabio rìfpofe M aflima io commendo Euron le menfc preparate , cr in tanto 

il tuo conflglio,cr parmi babbi pe tifato Con certe carolette accommodate 

A quel che è il ucro,er me fteffo riprendo, In cerchio un dolce e uicendcuol canto 

Che uer amente ognuno è fato ingrato} F ecion tutte le donne ammaestrate} 


Et fe ti pardi fuor di Roma intendo 
H auerlo al noStro palagio honorato. 

Et ordinare la cafa,U le uiuande 
P crche piu lieta fia la fella, & grande. 

Io confimàijCr fu prefo partito 
Douere A ntandro in quel luogo menare ; 
Et poi ch’egli hebbe accettato l'muito) 
Che non fi fece anche troppo pregare} 
Fabio ordinò di fubito il cornuto. 

Et molte nobil donne fe imitare} 

Et cofi hebbe il mal penfler effetto. 

Et riufei dipunto il mio concetto. 

I oche flngeuaflar ucdoua,er trifla. 

Mi fu quafi per forza comandato. 

Ch’io dotte fi anch’io far di fejla uifla} 

E l nero manto mi fu uia leuato : 

Et fatta guida d la leggiadra liStd} 

Già era il luoco,e’l tempo preparato. 
Dal balcon <f Oriente alzato il raggio, 
Hella flagion dei bel mefe di Maggio, 

Come ordinato fu n’andammo prima 
he donne fuor delle Romane mura; 

Et ordinò t per far di quel piu Stima 
Fabio,ch’a ogni cofa banca cura, 

Buffon, foUazv>fuon,cxntori m rima » 
Dotte era un prato con frefea uerdura} 

Et impofe con le donne io quiuiftefii 
Et incontro al gioitene tto tniftccjU 


A ntandro a ragionar meco da canto 
Si Slette itti poco % cr con parole ornate , 
Voi non fktCydiffe hoggifm ucSla negra* 
Troppo mi piace qui uederui allegra. 

Forfè uoi bautte accettato maritol 
Et io che intefl le parole bene , 
Riffofì,queSlopenflero è fuggito, 

Ccner è fatto quel, ch’era mia (pene; 

In queflo tempo ordinofli il conuito $ 

E t pofli a menfd,come (i conuiene 
Fabio ordinò,che tutte tn bianche gonne 
Quella mattina fcruiflinlc donne. 

Fatto il conuito, che fuinfe diuino. 

Come quel già delle nozze di T heti. 

Noi ce n'andamo in un frefeo giardino. 
Ver far piu il giorno i noSlri penfler lieti. 
Chi fi pofe in fu Fherba fotto un pino 
Chi fotto l'ombra d x aUori,od > abeti: 

Vofofi Antandro oue corre an certe acque 
lo m’dccoSlai a lui come’ amor piacque, 

E cominciò di Roma a ragionare, 

DeT empii,^ <Fedì(ùù,cr (Fogni cofa 
Cbauea ueduto, cr quella a commendare. 
Benché la patria Jua fufifamefa. 

Da poterla con Roma comparare , 

Vwr quefla parca piu marauigliofa; 
hodaua le reliquie, e*l fanto uclto, 
bum queSto parlar nonflctu molto, 
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Et ficguito dopo qutfle parole 
Quel che piu ch’altro m’cparuto degno , 
il uolto uofbro emadonna,cbt'l Sole 
Eccede in del nel piu benigno fiegno; 

Et ueramenteper uoi non mi duole 
Lafciata baucr la mia patria,il mio regno 
Et p affato affai monti, cr mari, cr fiumi 
Per ueder de uottri occhi i fiacri lumi. 

H or piace fii a colui, cbe'l può fot fiore, 

Che uoi uolefii donna pellegrina 
Venire in Grecia con meco habitare; 

Ch'io ui farei fogni cofii regina. 

Ch'io ueggio in uoi piu che in altra abodare 
Grafie, che a pochi il citi largo difilla j 
Coll ui dò come fpofo la fede. 

Et come prógioner chieggo mercede . 

lo mi turbai alquanto, come quella , 

Che fentc pur l'honor toccare in parte , 
OncTio diuenni àrarrofiirptubclli 
Con certe lagrimcttefintc ai arte 
Et nfpofì,ohimt Uffa tapincDa, 

Già fon le membra del mio fpofo ) parte 
S't'fufii uiuo,Antandro io non farci 
Da te tcntata,v in tanti ofcuri cimici. 

Dunque penfifignor di Roma tomi. 

Et nuouo fpofo in Grecia, cr regno darmi; 
Delle donne ciuil uo feguir l’ormi, 

E in qualche parte monachetto farmi) 

Le cofie tue fi come tu m' inforni 
Credo, che fieno affai maggiorana pomi 
Non fi co nuenga unauil cittadina 
Effer in Grecia fi tojìo regina. 

Mi fio deuefii abbandonar pur R orna, 

Per nuouo fpofo io ne uerrei ben te co 
A cangiar uita,cr habito,o" idioma: 

Mi che dico io:gia nel patii Grecq 
Il degno affetto, & la tua bella chioma 
Legato m'ha fi, ch’io non fon piu mecof 
• Et giuro per gli iddi/ di Campidoglio , 

• ch’altro marito mai che te non uoglio. 


Sorrifje AnUndro,cr diffe un'altra fiati 
N e parlarono infime con piu agio - 
Et fraleggiato alquanto la brigata , 
Accioche quel non hauefii difiagio, 

F abio ordinò la camera parata. 

Dono il fignorfi pofi nel palagio* 

Come colui cbe’l tempo ben difpenfa , 

Poi nel giardin fece acconciar la menfia, 

A ntandro come giouen coturnato 
Diffelajera,una gratta tichieggio, 

Fabio, fi uuoi ch’io mi tenga honorato, 
Cheficn poflc le donne nel lor fieggio 
A federe alla menfia al luogo ufiato. 

Le qual fi belle, cr grattofe ueggio; 

Et perche elle han feriti io cofi bene 
Quefila mattina , bor fitruir noi coment, 

Fabio dificreto confcnti al fignore , , 

E fi COMÒ la negra fioprauefla. 

Di porpora uefhfii anzi fplcndore , 

C on gli altri gioucnetti tutti in fetta; 
Etfcruiron la menfia ì nofhro bonore: 
Giunfie la fera,ty parue cofia bonefla 
T ornare in Roma: ond’io nel fiuo partire 
Mi penfaiper dolor certo morire. 

Effendo Antandro in Roma ritornato 
Con r altre donne infìeme mi rimafi; 

Et combat tea con la ragione alato 
il f enfio in mezzo àgli amoroflcifi; 

E t di fcriuer piu uolte hcbbt tentato , 

Et cominciai, poi le lettere raft: 

Quando pen fai di fidarmi <Tun meffo. 

Et co fi il mio penjler cangiano ffitffo . 

Mi lui,che non minor il duolo hauti 
H ebbe alcu mezKO, cr un breue mi fcrifji 
Segretamcnte,cr quel che e'contenea 
Per diferetion m'intendi : o quel che diffe; 

Et io nfpofi perche t’mificriuea. 

Che deliramente la notte ut ni fife, 

O laffafuenturata a me,ch’c'uenne. 

Et neUcbr accia fiua mifìrinfic, cr tenne. 
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Prima ff>o fammi, ionon uolli altrimenti, * 
Che pur f anima mU dànàr tri incrcbb fi 
Et mi fé mille giuri,®- figr amenti 
Ch y Altra ffofa di me mai non bar ebbe : 

Ma la fede d' amor ne porta menti: 

Pianfe alai quel,chc uoUc,poi chcthebbe 
Proutrbio accomodato a penflerfoUi, 

Vedi ch'io piago ancor quel ch'io pur uolli 

Et per far breue il mio ragionamento 
Noi ci accoriamo di douer partire} 
i I o fé maltolto, bora adagio mi pento. 

Et cojl tofto il Parlar uo finire ; 

Vna notte le ucle demmo al uento. 

Però che'l tempo ci uolle feruirc. 

Giu pel fiume del Teucre alla china, 

F in che noi fummo a largo alla marina . 

Cofl lafciai la patria,el mio fratello. 

Ch'io non doucuo riueder giamai; 

Et pel camino mi confortaua quello , 
il tal paefe,o ifola udrai : » 

Tu ucdrai litoti che fu fi bello * " - i 
Et dotte fu rapita intenderai > 

H elcna,chc ha di bellezza la fama, » 

El <~itri ancor dal luo nome fi chiama* 

Gli antichi il monte diffon Citereo, 

Doue Vener già al modo andaua accaccia; 
Tu ucdrai il mar doue mori Egeo: 

No credo che ancor Delo ti difpiaccia , 
Doue daua refponfo Apollo Iddeo; 

Et cofl mentre il mire hebbe bonaccia; 

Per ueder ilion,per ueder Deio, 

A me parca con mano toccar già il cielo 

Cofl pajjammo la crudele Scilla, 

Doue l'acqua ritrofa par che riddi; 

Mentre che gliera la marca tranquilla; 
poi ucnimmo alla furia di Cariddi, 

Et doue il grande Encelado sfamila , 

Doue Tifeo in A rime ancor uiddi; 
poi lafciato Etna col fuo ardente zolfo 
Valli rnà dettraattrauerfammo m golfo . 


T rafanto Angelo,ilCauo , ® Spartiueto : 
Pdjfato il golfo, trouamo M odone. 

Et poi nell Arcipelago la drcnto 
Sempre inflno al Calcefc l'artimone 
Con frefeo mare ,® infil di ruota il uento 
Dipoi in un tratto fi moffe Aquilone 
Et cominciò a fojfiar tal che fu forzi 
Con e l terzuolo al fine caricar l'orza* 

Venne la notte ofcura,e tcmpcflofa 
il ueccbio Egro cominciò a mugghiare 
Et minacciaua la naue,e ogni cofa; 

Era proprio a ueder la notte il mare 
Vna ualle d'inferno paurofa; 

Antandro pur mi uolea confortare , 

Ma io sctiuo il cuor come il marfràgert 
Et del peccato mio cominciai piangere. 

Et dicci Uffa s'io fufii bora in Roma 
Nella mia zambraflo uiuereiflcura. 

La giuflitia del cielo mi fegue ,® doma; 
Et ho del corpo,® dell'alma paura s 
La irne getta, et la I loppa , ® la groma » 
Por le per coffe con molta giattura; 
Antandro preffo la morte uedeua 
Et le commeffc colpe alThor piangeui 

Noi trafeorremmo per tutti que'mari , 

Che'l uento l'un con l'altro combat tea : 

Et horuedemo P ari,hor Antipari; 

Tal uolta i Colchi oue malfc Me dea, 

Di P afo, ® cipri,® i fuoi luoghi piu 
Doue già fu adorata Citerei (cari 

Et Andria;et doue Le [dille fl chiima, 

Doue il tempio <T Apollo hebbe già fama: 
* - 
Noi uedetti no le Smirne antiche fd N i/o* 

Et l'ifola oue fu già il Labirinto; 

Tal uolta un uento fi mctteua a filo, 

E inflno à Tenedò n'bebbe fofpinto: 

Tal uolta a Scio, Cor fù,Corone,o Pilo, 
Dulichia,® l'alta fllucftra Giacinto; 
Girando in qtrd , e' in la n'andaua il legno; 
Parca cht'l citici mar ci bauefii afdcgno 
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Et cefi molto alla fìnt girando , 
p oi che tutti gli Dijfurno sfogati , 

Dalla man delira indricto ritornando , 
Egualmente col legno faticati; 

Vtnimo in certa parte capitando, 

Oue mal fummo aridoffo armeggiati; 
Quutitl uentoalleStrofadecimife , 
DouearmoilTroian figliuol <fA ncbift. 

Et perch'io ero molto attenuata. 

Et co/i Antandro, m terra di/montammo; 
Che la tempefla non era quietata; 

Et [otto un alto roucr cen'andammo , 

Con una trabaebetta apparecchiata; 

Opini alcun giorno un poco ci pofammo; 
Mail mio Antandro non parca contento, 
Et a/pcttaua il mare tranquillo, e'I ucnto . 

Credoycbe s'era in augurio arrecato 
Del mar, cb' ancor Jempre tempejla mena ; 
O che queJTcra il luogo fuenturato, 

Doue mal fit condotta Filomena; 

O co/l uollc il mio trifto peccato. 

Che come il uento mutar uide a pena. 
Determinò dar luoco a'pcn/leri birci ; 

Et ritornar/i al gran regno de Greci, 

Vn bel gioiello, un pretiofo dono. 

Che m’bauea dato, una notte mi tol/q 
L'ultima fu:cr mai nongliel perdono: 

Et co/i prc/lo amor mi prefe.cT fciolfe , 

Et lafiiommt alle fiere m abbandono , 

E l Padiglione,ogni co/a raccolfe 
Q uiut rimafi preffo a la marina 
Adormentata injlno alla mattina. 

Io mi dcjlai Sbanca prima fognato,' 

Cb'io ero in mezzo a molte damigelle % 

Cbc cantauan dintorno in un bel prato; 
Aperti gli occhiai del nidi, ej le ttellej 
Cisti padiglione era [opra leuato 
Et gu dintorno apparite eran queliti 
Cb'annuntiar le cofe afjiitte,cr grande, 

Et bruttoron d’Enea gu le untando. 


Era il bofeo f Harpie già tutto pienti 
Calate in terra,G" cerchio m'haucà fattoi 
Co uoltobumano,cr bcnigno,ey ameno , 
Ma il rello tutto parca contrafatto; 

El capitano era innanzi Cileno, 

Che m'bauea co gli artigli piu <fun tratto 
Graffiati i panni . cr credo cbc tu penfi. 
Che mi douea il cuor tremarcti [enfi , 

O fogno, ò male auguriofo loco , 

O patria.o Fabio mio caro j rateilo; (co 
Douc io folea ftar sipre in càto,et in g iom 
O Antandro crudel,maluagio,zr fello; 
Hor cono fio i mei danni a poco a poco : 

O figliuol mio nel corpo mefibinctlt, 

T oflo preda farai di quefii mefiri. 

No/ finirem qui infleme i giorni nofiri , 

T oflo duci fentirai delle mie colpe; 

Et cefi detto mi uolfi a la riua. 

Bende e trcmauanfl Po/fa,^ le polpi 
Cb’io ero quaficome femmina; 

Et comefanno le à le uolpe, 
Quello ttormotCuccei dricto ucniua 
Con urla, (Iridi, uffiauenteuol noce 
Che parean tratte de le infcrnal foce , 

Poi ch'io hebbi fcopcrta la marina 
Altro non uidi, cbc ifolctlc.crfiopoUf 
Et difiihorua,cbela crudele Brina 
V enga con teco al tuo C on/lantinopoli : 
Hor fatta m’hai qual diceui Regina, 

Co fifitiffe il Troian ne gli alti popoli 
N cUafccrza,ch' ancor n'é tettimene. 

Non lafiiar la fua bella , cr uaga Enone; 

Coft lafiiata fu quella Arianna 
N e l’ifolaja qual tu mi mefiraui 
A quefii di, ma ingannato è chi inganni, 
Proucrbio antico de famojl fatti 
Ognuno al fin purfeflef/o condanna; 

Tutti parete con uoltt foaui. 

Come fon quefie fere flrant,cr brutte. 

Poi fon ne Greci le malttie tutte. 
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Mafie pur nù dottati abbandonare, :;C> 
■t>one è del tuo figli uol quilap'ietadei 
T^pn mi doueuigrauida lafciare, . :: 
et formi prima della mia cittade , ' \ 
Doli io p enfiti Jòl douerti honorarc: 

Hot come tigre finga b umani tade 
Lafidata m'hai qui finga cofia alcuna, 
Cofi Voi la mia colpa, om'u fortuna. 

Cofi alquanto isfogata me ficffia, (U; 

Chiamano ^int andrò miniano, & crude 
Ma comeauuien,ch’vna cofia par deffia. 
Et poi m vn tratto fi copra,ofi cele , 

Tot fi conofce quanto piu s appreffo. 
Vidi apparir di lontan certe vele. 

Et in dubbio flrano , come gli inter uiene. 
Che thuom non creda vn defilato bene. 

fra vna nane <tvn certo Tirato , ^ 

Che veniua da T encdo à predare; 

Et poi che piu mi fi fu appreffato . 

Mi feci fopra vno fcoglio à mirare , 

Se fuffi ^intandro per me ritornato , 

Ch' ancor volejji la fede ojjeruare; 

€t perdonargli ogni fallo commefl'o. 

Fin ch'io conobbi poi ( error d appreffo. 

ft vidi bene come di male affare 
Era la naue,ch’ andana r libando; 

Ma io con quelle ^ ir pie , che douea fare. 
Che mi veniangia d appreffo tirando i 
Et quel Cileno ogni cofia fe date 
Ficea col fiato d intorno gridando: 

V olii piu lofio fare à difer elione 
De f duo, eh' è animai, fha in fe ragione. 

Et non baueuoin tre giorni mangiato , 

Se non certe herbe, & co fatica,e'ngegno 
Ch’io hauea fempre quelle fere à lato; 

Et finalmente alla nauefeiftgno , 

Ò)e intefie ben com'io bebbi amattato ; 

Et diriggoffi alla volta mia il legno; 
ft poi che gli hebbe Varato il battello 
S' tpprefò tanto, ch'io fiali in fu quello • 


n 

Giunto el cor fai ch'era chiamato Arguto 
Mi prefe per la man con difer citane, 

Et diffc. Donna di voi ni è increfciuto. 
Non vo del cafo cercarla cagione; 
Lodate Iddio, ch'iomi so qui abbattuto 
Honor farouui per compajfione, 

Ch’ a ognuno auuenir quefio potrebbe. 
D'oidi fu tutti, ode di voi minerebbe. 

Et non guardate che Tirato fia , 

Treghi ciafcu che il del li dia buon'arte 
Ben jipuogentilegga,& cortefia 
Vfiare in ogni fiato,& in ogni parte; 

Et io vi giuro per la tefla mia, 

S e non ch'io rompa la naue, & le farte. 
Come forclla farete trattata, 

€t con qiuntabonefia pitaffi honor ata. 

Ma voi fintate condotta madama 
In mala parte,& tra cattine mane: 
Quella Ifola le Strofade fi chiama, 

Doue habitat non poffon genti Immane: 
Non fio fe intefo rihauete per fama. 

Che Cnea, v'andò con le naue Troiane 
Certe fere crudele hanno que bofehi 
Che ciocbe tocca par arrabbi, e attofehi 

La cagion,cbe voi fiate cofi fola. 

Dico rum fo:ma doue p enfiate ire 
Vi guiderò con la naue, che vola; 

Ondio rifpofì. La mia hifioria à dire 
Lunga far ebbe, e' baffo vnaparola, 
lo vo cercando,ou'io poffa morire; 

Et farei fuor di qflo affano,et duolo, (lo 
Se no ch'io porto in corpo vnnùo figlio- 

Doue tu andrai il mio paefe fia. 

La patria mia è la forno fa Hefferia; 
Ondio partì conia difgratiamia; 
fts’iobo tanto mai di /patio, o feria, 
Cbe'l mio figliuolo ch'io porto nato fia , 
lo farò poi come già fece Sgeria, 

Sed mia morte le man non fiaran prote. 
In qualche parte di lagrime Vn fonte. 
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ftprmtecht mi pari barn» dìfcreto, Crauidafitefi tufo cmfiìenth, 

Terillo Iddio, che ha fatto Sole , cLuna Che mfieme il figlio con ■voifimorrebbt 

Cheti può fare ancor felice,& lieto, et fi ciò fujfi pernia negligcntu. 

Che tubabbi pietà di mia fortuna-. Spello peccato m perseguirebbe, 

tutta volta al tuo camiti va dritto, S io non ho fatto a vottra reuerentut 

Pi molte grafie à me batta fola vna, . Madonna quache debito farebbe: 

Que/la per prima,& vltima domando, V animo mio Iddio filo ha veduto. 

Cioè fhonettàm'ia ti raccomando . ~*llo hnpoffìbil nejjun è tenuto. 

piffe il padron,pel gran fatuo di Bari Von fi può fi ar madona hi naue in agio, 

Vigiuro ò donna degna , & f finto Her - fuetto èprouerbio anticamente detto* 

tiottriauuocatiaperigliofi mari, (mo , Chi dice natiigar,dicc dif agio; 

Ch' alle noftr e tempefie fono fchermo, Harei voluto per voflrorefpetto - 

Che non vi parrà ejfcr tra cor/ari, Tarat0 haucr W^be ricco palagio, 

€t inporjo alcun non ifiarò malfermo l° v accomando a Giefu benedetto. 

Sei cicloni vento t bar assentito Che vi dia Rajfaelper compagnia. 

Ch’io vi porrò in Italia in qualche Cito* %Andxò cercando la ventura mia* ^ V 

Io fin arguto d’arcadia appellato, fai fiate homai mpaefe habitalo, \ 9 

Et ho fatto que/la arte diciotto anni; €t trouarete oparcnte,o amico, ^ 

Ch’ a torto fui del mio regno cacciato , €t anche Iddio non v’haura abadonato 

Come auuien per la forgi de tiranni, Hor nota Valiprenda quel eh io dico, 

€t fon di /angue genero/o nato , Che sepre vn huò da bene in ogni / tato 

q^on crediate madonna, ch’io v’htgami, Hjferba,et tienpur del coflume antico ; 

Che bech’vn huogetil vega in ba/fegga lovolea rìngr aliar lo offerire 

Riferba il colpo della gentilcgga. Manon potei le lagrime tenore. ■ 

Et cofi molti giorni nauigando, Mafempre f barò fi/fi in veggo’ l cuore 1 

Fluidi vn altra volta Mongibello, € fi parti io me n andai filetta 

Scilla & C ariddi, & poi oltre pajfando Sepre per bofehi d vno in altro errore, 

l Stromboli, e r Vulcano , & Vul concilo. Sbando trouauo qualche capannetta , 

Et pel mar de Leon poi volteggiando Doue del latte mi dette vn paflore: 

Ci bifognò tenere l'occhio al pennello. Et perche luga quetta hifioria ho detta . 

• Però -, che'l vento al fin fu di fiperchio, liccio ch’io ponga,vna volta filentio 

Che ci fifptnfe alla foce del Serchio. mirrimi alfiitmc^h'è detto Bifentio 

Quiui fiorano vna notte in gran periglio, Difopra il fiume è vn monte eleuato * 

Cndeil padron eoe huò difcreto,e faggio. In quel pae/e, che dicon T ofeana, 

Refpetto hauendo à me gradala, e’I figlio Che ilmonte Caluaneo è appellato. 

Mi pofe in terra con lieto vifaggio Sopra il qualfurge vnafrefca\fimtana * 

Midijfe, onobil domatovi configlio. Tra certi conlettimvn bel prato 
Chevoi penfiatedcl voflroviaggio Degna di Talla,o piu lofio Diana: 

Terò ch'l cielo il mare minaccia forte. L’acqua fi pròto réde, & chiaro Uvifi, 

Hon voglio ejfer ragion di doppia morte . Ch’io credo ’m que/la guardaci N or tifi. ’ 
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Quindi vederfi può molte contrade; : 

Quindi fi vede tabella marina,’ 

Et certa degna,& famofa cittade, • 

Fioren%a detta deW altre Regina: 

Qui fon S atiri, Fauni,& Driade, 

Et altra fpecie di Nimfe caprina , 

Che tutto h umano il lor corpo fi vede, 
Saluo che di capra ed hanno il piede. 

*o mi pofià in quel monte ale u giorno. 

Ch'io non fapea dou io m’andajfi ancora: 
Quefic con meco fiftauon dintorno 
Lamie , che' l nome mi toma a mente bora 
€t latte, & mele ogni di m arrecorno: 

Et tanto feci in quel monte dimora. 

Ch'io partorì coflui & perch'io l amo. 

Te monti Caluanei , Caluaneo il chiamo. 

€t poi ch'io hebbi quello mio figliuolo 
Crefciuto alquanto,abbandonai que' moti 
Et ho cercato meggo il nofiro polo. 

Come ceruia arrabbiata fiumi,o fonti, 

T er veder s'iotrouajfi al mondo vn filo, 
Ilqual d iAnt andrò mio nouelle conti ; 

Et inuefiigando il ver da gente molta, 
lnte fi moua jpofa batic ua tolta. 

lo fui tentata far come fe Trogne 
iti fuo marito & poi pietà mi tenne : 

Nora hai fentito tutte mie vergogne , 

Et come ^intombo à poma prima venne 
Et come diffcgia mille menzogne: 

Et infino a qui cioche di me inter uenne: 

€ t fo che illungo dir fu fempregreue , 

Ma non fi può dir molto in tempo breue. 

Et bopenfier,come il figliuol mio fia 
fuor dellainfantia, di menarlo al tempio 
Sacrato in nome di fiotta Sofia , 
liccio eh' a tutto il mondo fia in efiempio 
O doue ^int emiro in altra parte fio. 

Et poi del corpo mio far crudo fc empio: 
Hor non vo rinouar piu il mio dolore 
Che piu fame di noi già ingannò amore 


Et luna & l altrajlfuoramarìchio 
Tofto in filentio,attefe à uiuer fola 
Qual fi fufsi in lor fato auuerfo , et rio* 
Ter pajfar tempo,& mitigare il duolo i 
Ma Taliprenda come piacque a Dio 
Ne noue mefi partorì il figliuolo; 

€t perche egli era Touero venuto 
Cli pofe nome il Touero *Auueduto. 

Quitti lor vita folitaria,& flrarta 
T ennon piu mefi quelle mefchineUe; 
Vifitauon tal volta vna fontana. 
Quando fi Stauan con le pecorelle, 

€t togli euon dal doffo lor la lana , 
Facendo rpcjfo a Lecore gonnelle 
Ch'era tato cotento,& Lieto ,& in f e fi a 
Quanto la vita à quelle era molella. 

xA Taliprenda al fin certo mal prefe 
Tanto ch'ella la vita abbandonoe ; 

€t come fauia poi che'l vero intefe, 

*A Mafftma il figliuol raccomandoe , 

Che col fuo latte à nutricarlo attefe, 

€t come proprio figliuol lalleuoé: 

€t come T ortoletta ogn'hor fi lagna. 

Tot che perduta hauea la fua copagna, 

Lecore fece vna fofia J otterrà ; 

Et quitti Taliprenda ha fepellita; 

Et poi con gli lecconi dintorno ferrai 
Cofi finì la fua mifera vita.. 

Etcofi fempre interwen,che chi erra 
Lapenitentia a fine nonha fugggita: 

0 v\tabreue,ociecahumana gente, 
Vanitas vanitatum veramente. 

Ttglìate effempio à TaUprenda,quale 
Miete del trillo feme amaro frutto: 

'Hpn può più mirteto ritornar lo Strale 
Sofpito vn tratto , il pria error vai tutto 
Colui che vi par cieco,& bel con tale , 
Cieco non è, ma federato , & brutto , 

V uolft oliare al pficip\o,ognù minte da 
Che cofi far non feppe Taliprenda. 
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piangerà t altra fuenturata ancora Sempre il giuflogudicio viene à bora . 

Majfima:bécbe pianto ha già molti anni, Ma ilgiufto non è nitm che mai condanit 

Che hor per bojchi filetta dimora: Vn attimo ,vn fil punto è noflra vita 

Non fia rùun che fi medefino inganni ; Ma la colpa mortale è infinita . 
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0 1 che l'età 
dclpouero *Au 
ueduto 

Vene di quinde 
ci ànivalorofi , 
Quanto altro 
mai fuffi al mo 
do veduto, • 
Simcflrò bello, 
forteegratiofo 

€tCaluaneo,che infieme era crefiiuto 
Ne bofihi;ancor già non tenea nafiofi 
Quel, eh e tor non fi può per eh’ è pur nofìro. 
Et il vero valor fempre e al fin mofiro . 

Eron t opere lor dunque conforme 


Ncgefli,& ne coflumi, &ne fimbidtl 
Si cl)e e' parean quafi gettati in forme , 
Ciuano infieme per lefelue erranti, 
Quando feguiuan delle fere torme. 
Quando con altripaflor dolci tanti: 

Ma in tutte le loro opre fi vedia 
tìoneSlate,ecceUentia,& leggiadria . 

• 1 r 1 • _ ^ 

Tutti e * pafior che apprejfi erano intorno 
S’hauean fatti cojlor quafi foggettt ; 
Onde auuc?ùa i ch’a vn fonar di corno 
Correuon tutti à quefli gioui netti; 

Cofi la fama crefceua ogni giorno; 

*Alor compagni donauan capretti (core 
Le capre, il latte ,& li agnelli , & lepe - 
Che per dolore al fin ne morì Lecere*. 

. Et 
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Etnei morire àfe chutmauailTouero , 

€t Caluaneo con gli occhi già granati, 
€tdiffe,ofigliuoi mei non p rimprouero. 
Vero diro , ch'io v'ho pure allenati , 
Tenfando effcr dotte jfi il mio ricouero, 
Sendo i fenji per gli anni affaticati ; 
Comegliènatural,ch'ogtìun pur Pregia 
*. Qualche conforto nella fua vecchiezza. 

lo ricevetti te Caluaneo mio , 

Senio tu m quejlo mondo fuenturato. 
Senza fperanga di ricchezze, ch'io 
h ebbi pietà di te male arriuato; 

■ L' amor, ch'io t'ho portato fallo Iddio; 

Tu eri dal tuo padre abbandonato. 

Ut la tua madre in modo era condotta , 
Che morir fi poteva in ogni grotta. 

Za madre tua,ò Touer,differata 
Tra quelle felue vn di trouai finarrita, 
Et quella fpada ch'ella t'ha Inficiata 
Di man gli tolfi,& rendegli la vita; 
Vccider fi volea come arrabbiata , 

Et per dolor parca del fenno vfcita, 

€t le fatiche fue à yna,à vna 
.Mi diffe,& pianfi della fua fortuna. 

Ma non bifogna dir molte parole , 

Mafftma qui fa ben con quanta fede 
ffLaqual dabbadonar troppo mi duole ) 
V'ho nutricati della mia mercede 
Con quella charità,che'l padre fuole; 

Et horpenfauo d ogni cofa herede 
Lafciarui,& tate heflte, & tanti armati. 
Che tra paftor douejftflar contenti. 

lo non vi potea dare città > ne imperi, 
Voim'hauete ogni cofa confumato; 
Troppo hauuto al donar le man leggieri 
Quel che col mio fudor m'hauea acqflato 
Et bor fitte cagione, ch'io mi dijpcri, 

,Et fon per quejlo dolor indorsato; 
Veggendomi pur vecchio , & poco fimo 
Et non batter vn Cacio à che por mano. 


Tur come padre con affittone. 

Ch'alto padre mcfichin non conoficcte , 

Vi laficerò lamia beneditione. 

La mia gonnella, il tabarro, & le rete , 
La tafica,l’arco,il barlotto,el baflone , 
La ciota,ilzufol,fic apparar volete. 

Che mai volefli ; & quanto ve Ubo ietto 
La bocca por ui per piu mio diffetto. 

La madre vofira qui ui raccomando. 

Che come Caluaneo t'ha nutricato, 
Toucromtendi,colfiuolattt,quando 
Tu eri al tutto al mondo abbandonato 
Dorper vltima gratta vi domando, 
Cbcltnio Giordan, che s'èijfi alleuato , 
Come fapete,ittfin con voi picc ino 
Uabbt del pan , cofiSercbio & Marino. 

w / il corpo mio darete fiepoltura , ( to; 

Canti io detti à tua madre già Muuedu - 
liccio che morto io non babbi paura 
De Lupi piu, com io hnfiempre hauuto; 
Io veggi ? apparir già la morte ofeura 
Tregate Iddio,chem babbi riceuuto 
T{el T aradi fio in del per fempitemo, 
Chel Fijlol non mi porti nello inferno. 

Cofi morì,& parue rimanere 

coflor tutti abbandonatiti foli; 

Et fepellito fu, eh' era douerc, 

€t colfion rofolacci,& pancaciuoli , 

€t gettatoti quanti pojfono battere { 

€t come al padre i [empiici figliuoli 
Cli ficcion certa cantafcra intorno, 
e'I me' che Jeppon Lccore honoromo. 

Majfima ch'era rimafia fioletta, 

T^on fa piu di cofi oro quel, che fi faccia 
T{pn caci pittinoti pecorini affetta, 

€t fe non v è del pane non ve che faccia 
€ flajfi quitti in quella capanne» a , 

Et confortagli <ì douer ire à caccia; 

€t piange bor le dditie fuc di ì\oma t 
Cofi il peccato [ito f buttata doma. 

B Uor 
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Hor quefio è quel, che Ciriffo volca, 

€t cominciò col Touero M uu càuto 
far certi archi che apparato hauea 
Da vn paflor,chegli hauea Veduto ; 

€t vn tur caffo di pelle facea, 

€t qualche firal, eh' é di faggio pennuto: 
€t cominciamo à feguitar li fiuoli 
Di cerui,& dantj,& carinoli. 

Toi paruon lor troppo vili animali , 
et cominciorno con lacci, & con rnorfi 
et con li /piedi affalire i cinghiali ; 

Toi cominciorno appicarla con gli or fi, 
et far con elfi battaglie mortali , 

Et ogni di fon pe' bofebi trafeorft: 

Et come Meleagro à quella ,& quefia 
Donano fpeffb de' cinghiali la tefia. 

e fi dolcan chenonv'era Leoni , 

Che gli harebbon trattati come i doni, 
Senxa temer de morfì,o degli vngoni , 

Et sbarrato la bocca con le mani: 
Faceano infieme coggare i montoni , 

* Ogni di penfannuoui giuochi &ftr ani 
Et coronauan quel c hauea vinto 
De' fior di Clitia,o Narcifo,o Giacinto * 

Quando faceanpaleflr e, & quando pomi, 
et non corron piu defiri i Leopardi 
Ne mai pareuon faticati,» domi 
Con atti fieri,robnfii,& gagliardi : 
Oliando con altri pafiori falti , o tomi. 
Quando traeuon pietre, & quando dardi 
J Quando faettan,quando fanno corni 
Quando baleflra di naffi,o dauomi. 

% 

Egli harebbon ben tolto come MchiHc, 

Fra molte coffe di yliffc le fpade , 

Et fatto a quefle gittar poi fauille: 

Cofi fi fi anno per quelle contrade, 
Habitandoin capanne, in bofebi, & ville: 
^4 luogo,& tempo fien nelle cittade; 
J^on fi può giudicar prima che'l frutto 
Le coffe al fin conduce il tempo tutto. 


Maffìma vn di tornando da cacciare 
I giouenettiyiquai tutti affamati 
S'eran pofii infitti herba à ripofare , 
et hauean certi cinghiali arrecati, 
Determinò douergli ammaefirare 
De padri, & come gli hauean generati; 
et chiama il figlio, e’ l Touero Muueduto 
Ter che gli parue il tempo à ciò venuto . 

Et cominciò voi non fapete ancora, 
etnonm'hauete domandata mai 
Di vofira fiirpeiil tepo àgiuto ,eP bora 
Touero mio, che tu la intenderai, 

Chi fia tuo padrc,in qual parte dimora; 
Et ben ch'io fo che ti perturberai. 

Tur fia cofi la tua bella perfona 
e diffeefa del fangue di f^erbona. 

Guidone il padre tuo famofo tanto 
T'ingenerò £ vna donna reale, 

Toi la laffciò filetta in doglia e in pianto 
Treffo a Oringa,o luffa, quanto male; 
Morì qui poueretta,& fo ben quanto 
Lapianfi piu che forella cantale, 
Quefia fpada laffommi per memoria 
Cb'i' t'ho/erbata,& raccotò la bifloria. 

llToucro Muue iuta, quando intefe 
Della Jua madre tante pene , & doglie; 
Et come ffofa già Guidone la prefe. 

Et ruppe fede, & ritolfe altra moglie. 
Si turbò tutto :& di furor s' acce fie, 

Tcrò che bene ogni coffa raccoglie. 

Et giurò fopra l' offa della madre. 

Che ne farà vendetta contro al padre. 

M. Caluaneo poi Maffìma fi volfe 
Ogni coffa per ordine narrando; 

Et come ^ intandro lei di R orna tolfie ; 

€t che per molti mari andò aggirando; 
St molto a Caluaneo di queflo 'dolfie. 

La morte ancora del fiuo padre giurado, 
Et fece cento milia facr amenti, 

Che l fatto non poteu ire altrimenti. 

et 
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Et da quel di mai poi fi rallegromo , 

Et lvno y & I altro tutto erapenfofo: 

Il Touero . Auueduto , effendo vn gi orno 
Drieto à vn ceruo tutto furiofo. 

Il qual trono c' hauea gittata un corno , 
€tpoi [otterrà l hauea nafcofo. 

Correndo il bofco a trauerfo camma , 
Etfeguitollo infino alla manna . 

Et giunto apprefio alla riua del mare, 
Sendogia il Touer faticato , & lofio , 

E vide il ceruo nell onde notare ; 

Terò fermofiì , & riteneua il pafio , 

€ cominciò quefio agurio à gufi are; 

Et per vederlo fall [opra un faffo. 

Et guarda bene ogni fitto effetto fi fo. 

Tanto che fu da lui lontan diuifo, 

Toi vide à terra ufcir del mare un tonno. 
Che fuggiua dinanzi à due delfini ; 

Tfe flette guarirci) e vinto dal forno 
Sopra ql f affo par che gli occhi inchini: 

Le cofe deflinate non fi pomo 
T orre a mortali, i fati , & gl indouini: 
Sbàtti dormendo il Touero Auueduto 
fortuna orafi fuoi ha prouueduto. . 

Era in quel tempo d Marfilia un tiranno 
€pidoniffo,uribuom maluagio, e rio 
Tirato ,& in mar faceua fpeffo danno , 

Et fcorfo hauea ogni lito,ogni l'io ; 

Come i cor fari fpeffo d rubar nonno, 
Honriconofce in del piu fanti,o Dio ; 
Hepermolto mal fare era ancor domo, 
*Angi andana alla roba di tutto huomo 

Egli harebbe rubata quella naue 
Doue Xpo a fan Ticr venne in aiuto; 

Et fe ui fufifer flato fu le chiaue , 

Tolte, & poi loro, &l argento fonduta; 
Et prefo in terrai * /ingel , che difie *Aue\ 
Menato a fufla,& ne' ferri tenuto; 

Et {fogliato Ciofeppe veccbiarcllo » 

Ma colbaflonpfma fcofib il mantello. 


Di naui quinquerenù hauea dieci 
% Armate,& bene à ordine ciafcuno. 

Di gente tutte a fare opere bieci; 

Et come uolfe a cafo la fortuna; 
Hauendo fcorfo li fola de Greci, 

Ter che la ciurma non fufifi digiuna, 
Doue dormiua il Touero feluaggio , 
Tofe in terra de fuoi per far carnaggio 

Cheti,& chinati uarmo in terra fcefi 
Et giunti olì era il Touero ^Auueduto, 
Che fi domila con fuoi penfier fofpefi , 
Lo fopragimfon cofi fproueduto; 

Et parte feorfon per altripaefi, 

Doue egli haueuon be filarne ueduto. 

Et pfon pecor,uacche,et done , et fchiatù 
Et ritornar con la preda alle naui. 

In quefio tempo il figlimi dì Guidone 
Si de fio, c hauea uiflo flrane cofe 
Dormendo in fu quel faffo in uifione , 
^Afflitte, fpauenteuol , e paurofe; 
Etueggendofì intorno uno fi quadrone , 
iAUa fpada la man fubito pofe. 

Et cominciò à difenderfi da loro , 

Et foffia , & sbuffa come un brauo toro. 

Era quel faffo leuato fu in alto , 

Tagliato intorno corti una Rocchetta: 
Temo al principio un furiofo affalto. 
Ma triflo à ijl y che la fitta fpada afpetta ; 
JL molti fece nel mar far un folto, 
Etquefio,& quello y & qll altro giu get 
Si che la furia fi leua da doffo, fita 

Et tutto il faffo di fi angue fe roffo 

E'. non parca con quella fpada certo 
Vn paflorroggo, un motanaroalpeflro 
Ch * era quafi alleuato nel deferto: 
T{atura d* ogni cofa è il uer maeflro; 

E non era Chiron,ckc Ihahbi fperto 
Et fatto al giuoco della ferma deliro ; 
Ma la turba di mare era foperchio. 

Che gli hauea fio Uomo al faffo cerchio 
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Tra quefli vn caualicr di Tfcgroponte, V 
11 qual F alcon per mare era appellato , 
Vccchio,& fu già di quella ifila conte , 
Non pece ator, ma proprio era il peccato. 
Si fece apprejfo: & poi che vide in fronte 
Il gioitene ,altr\ment e hebbe penfato. 
Come coluiych'a ogni cofa è acconcio, 
et diffe quefto farà buon pel boncio . 

€t cominciò àgridar di lungi, & forte; ) 
Fatati adrieto vigliacchi ribaldi ; 
Dunque voi fiete cento a darla morte 
tAd'vn gargon foletto;Jlatefaldi , 
Staccofloffì con parole accorte, 

Et diffe tanto il furor ti rifcaldi 
jqonvo pa(lore,afcolta coinè faggio , 
*F{pn ftan venuti qua per farti oltraggio . 

V finga fai, che è de navigatori 
Di porre in terra, & far talvoltaprede 
Di capre, o porci,o di bufoli, o tori , 

0 tor delP acqua oue fonte fi vede. 

Ma non di far diffiacere à paflori; 

Non dubitar che fopra la mia fede 
N on ti fia fatto oltraggio, o villania 
Facci fi puoi,o fe vuoi cortefia . * 

Fra tutto gentil di fua natura 
Il Toner o,& F alcon parca difereto, 

Ft le parole a punto ben mi fura. 

Si che in vn tratto il fuo furor fu cheto 
€t rimife la ffada alla cintura, 

Ft rijpofc benigno & manfueto. 

Io non fon qui paflor, non guardo armeto. 
Ma non è buoni di me peggio contento . 

Diffe F alcon tu mi pari huom gentile, • 

V affetto il moflra benigno,?? foauc ; 

Se non ti fuffi il mio parlare a vile , 
Dimmi ipercbe la tua vita éfigrauc? 

Ft perche vn faffo è fatto il tuo couile, 

Ft fe tu vuoi venire meco alle nauc? 

Tu vedrai vn affai degno fignore , 

Ft certo fon, che ti farà honore. 



Cofi affìcurato à poco, à poco 
Falcone à ragionar fi fe piu appreffo ; . - 
€t diffe, bor vedi per mutar già loco \ 
Si mutò fato, cofi auuieneffeffo: ( co, 

U Toner ch'era in meggo à Pacq elfuo 
Ftnon fapea qual pigliarfi lui fleffo, - 
Sofie fi flaua alle parole attento , 

Che le fferange fue vedeua al vento . - 

F alcon che gli mancaua fol Panello, 

Tero che fimpre la gioia hauea fico; - 
Tcrchc fapeua ogni malitia quello, 

Vn vecchio afluto,fcaltcrito Greco ; ‘ 
Tanto feppe ciurmar, & porre orpello , 
Chcl Touer diffefio ne verrò con teco ; 
Cofi n'andò dou era Epidoniffo, 

Ft Li filò nelle felue il fuo Ciriffo , 

Epidoniffo, benché fia pirato, * 

Ft facci Parte come fi conuiene 1 

chigiuoca alfin pur del dìfferato, 
Tarucgli queflo vngiouene da bene ; 

Et F alcon molto Phauea commendato 
Di fua prodegga,& preffo afe lo tiene, 
£t domandoli molto del fuo cafo, 
Comegliera filetto il di rima fi. 1 

il Touero che in naue era rinchiufo 
Rifpofe,come fauio alle parole 
Et diffe Epidoniffo io miti feufi 
La prima cofa dico che è * mi duole 

Hauere alcun di tuoi rotto hoggi il mufo 
Coe è Vfinga;horfìaql eh' effer vuole, 

J Qui fon codotto,& però dico innangi,- 
Che fi ch'ai VoFlro fuo còllie, eh' i dagl. 

Ft perche faper tutto ti contenti, 

Ft mentre che tuprieghi affai comandi ; 
Sappi chi nò so huo,che guardi armati; 
Ma fon di Hirpe di nobili & grandi; 
Quindici anni viuuto in molti, (lenti, 

Et perche molte lagrime qui fiandi, '• 
Non ti fta marauiglia,os'io fiff iro. 

La madre mia del fangue fu di Tiro. 

Il 
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ìlpidre mio fu di Nerbona, intendo , 

Dì nobil filnguc chiamat ) Guidone , 

€t per quel che da molti ne comprendo 
Vno buom di pregio, & di gran codinone 
Et di trouarlo gì ornò, & notte attendo , 
Ter darli mcrto,& guiflo guidar done 
Della mia madre, & come à traditore 
Queflo, fpada caccierogli t me^go il core . 

Ealcon metre che parla bauea guardato 
La fpada, & poi quel riueggendo in volto 
proprio padre f ha raffigurato. 

Onde ediuenne {lupe fatto molto. 

Et diffe , Epidonijfo , quel cba dato 
La nalnra,a niunmai non fara tolto: 
Coflui nelle parole alte , & leggiadre 
Non par degenerato dal fuo padre . 

Jo conobbi Guidon fendo io Chrifliano 
Con Tibaldo d Oringa fpeffo in campo, 
ìn compagnia di Folco Candiano ; ( po, 

Che tvno,& l'altro vn folgore era,vn va 
Cotefla fpada femore baueua in mano , 
jl colpi fuoi maijitrouaua fcampo 
Et la tua madre ancor, vo che tu inteda , 
Conobbi altbor chiamata Taliprenda, 

f 

’Nfon fo fe intefo hai già che UKeT ibaldo 
xA Guglielmo d Oringa moffie guerra; 

€t per molti anni in campo flette faldo , 
Ter ac qui fi are, & la moglie , & la terra ; 
il I{e di Francia di potcntìa caldo 
Venne in aiuto, et felmio dir non erra 
Tibaldo fu alla fine ifconfitto, 

Bt fuggiffi per mar vcrfo l'Sgitto. 

f V,* # ‘ l * 

Terche Luigi degno Imperadore 
Lo feguitòpcr tutte le falfe acque , 

Con tutte le fue infegne a gran furore, 
Venneno in Cddia oue Àmfilìtia piacque 
Coronar Folco di quella fignore, 

St la cagion per honeflà fi tacque. 

Io mi partì in quel tempo di quel lito 
Doue é ’ rimafe figndre,& marito . 


Vidi Guidone il fuo fcemoTo padre. 

La foreUa di Folco per ifpofa 
Honefìa torre, & far no^ge leggiadre ; 
€t altra volta alla hnprcfa famofa 
Col I\e di Tracia armato fra le fquadre, 
Doue fu la battaglia fangtiinofa. 

Col fanguc di Maganga,e di f{crbona, 
Ter affediar Tibaldo in ifcalona . 

€t combattuto haiì circa fedici anni 
T ra Origa,egia i Cddia, et 1 altre parti ; 
ittvno all altro badato molti affiatati ; 
Io potrei mille cofe raccontarti, 

€t perche tu non creda ch'io t' inganni, 
D'vn tuo fratello io vo notìtia darti 
D' honeflà nato ancor pie col garzone. 
Che molto raffotniglia anche Guidone . 

il nome fuo è Lione Spoletto 
T^elT età fuagia valorofo,& forte , 

€t non è molto tempo e' mi fu detto. 

Che il I{e di Francia lo tie feco in corte , 
El fuo mignone è quafi il giouìnctto ; 

Et et lAfcalona fono bora alle porte, 

€t hallo fatto .Ammiraglio del mare ; 
Queflo ti fo di lui certo contare. 

Rifpofe à queflo il Touero Auucduto - 

lo ho ben caro il tuo ragionamento. 

Che mai piu del fratei non ho faputo ; 

£’ fi Bà in fefla,& io mifero flento; 

Ma fe mai il tempo t hard conceduto. 

Che ci feruiffi o la fortuna o'I vento, 
Iopriego te fignor, fe t' è in piacere. 

Che in qualche parte io lopoffi vedere. 

Epidonijfo diffie. lo ti prometto , 

Cbeffitl del ne darà tanto di fpatio, 

T u vedrai queflo Lione Spinotto, 

Non dubitar di ciò tu farai fatto ; 

€ t fcl tuo padre hai tanto in difetto 
.Aiuterenti di lui fare flratio, 

€t perch'io t'ho già poflo affietione , 

Vo che tu fia (Tvna naue patrone. 

B 3 ira 
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era F olente di sfortunati amico* * 
Cofi quando vn vedea cadere in baffo ' 
Fatto f bar ebbe ancora via piu mendico 
Et fopra il pefo fuopoflo anche vn faffoi 
S e come io dijfi e' fu fignore antico 
D'vn Regno ,& poi per di folta fu caffo, 
.Che ? Ifola terna di ifegroponte, 

Doue e‘ fu naturai fignore & Conte. 

V si) fi offra , & cruda fignoria 
Com'buom ribaldo , iniquo, & micidiale. 
Che non potè durar fua tirannia; - 
Tradii morte va fuo fratei carnale 
Et flupri , Or facrilegi , & ftmonia 
Commiffe vn tempo , & fece molto male, 
Chc'l popol fi leuò poi a r amore , 

Et fuggì à forza al Greco Imperadorc. 

Ct fendo in Grecia da lui ricettato r 
Ethonorato affai nella fua corte ; 

T cntò contro al figliar certo trattato? 
"Poi fi fuggì,& fu sbandito a morte ; 
Diuot amente Chriflo rinegato; 

Et in affrica andò per le piu corte; 

Fatto Giudeo, dr poi Moro diuenne ; 
Qùui alcun tipo il RedEfdram lo t ine. 

tt poi gli dette de' fuoi certi legni , 

Che poteff pigliar Chrifliam,& fchiam; 
€fi fuggi poi ne Gallici regni. 

Tentilo p arue de fuoi ecceff grani, 

E ritorno di Chriflo à primi fegni: 

Il Re di Francia gli dette le chiaui 
D'vna porta d Oringa : oue il ribaldo 
Volle darla vna notte al Re Tibaldo. 

Et non contento alle predette cofi , 

Ma giugni do ancor femp male a peggio , 
jqel padiglione vn tratto finafcofe , 
Doue T ibaldo bauea poflo il fuo feggio 


D'oro, & d argento & pietre pretìo/é? 
Fece alfìnfafcio,& diffe,io no ti veggi » 
Mai piu T ih aldo, & chi no ha no babbi A 
Cofi fuggi de far acin la rabbia. 

Era in Marfilia il creder degli Iddei, 

Che non erano in Chriflo battezzati, 
Rjccttoa ttiflijcelcrati,& rei 
Quiuifuggian banditi , & condensati, 
St Mori,& Turchi ,& Marrani, & die 

‘ Et fegl hauea danari so ricettati; ( dà ; 
Ter òhe il polacco fai eh' ognun humilia ? 
Falcone adunque fen andò aMarfil'ut.. 

Epìdoniffo in quel tempo fignore 
Qrnfi il bar far negaua per decreto ; 

€t pero fece à quel Falcone bonorc» 

€t mìiffel primo à ogni fuo fecreto; 

Si che Falcone per non pigliare errore: 
Fece all ufato pur come difcreto: 

St ritrouò tutti i fuoi vitijgraui: 
Horcom' è detto fi truorn alle naso. 

Et cominciò eolpouero-<Auueduto 
'Hello fanta libidine a tentarlo. 

Et poi eh' à quefìonon gfhebbe creduto 
€t fi prono fe volata aiutarlo. 

Et moflroglivn difegno come afiuto. 

Che Epidoniffofi potea ingannarlo, 
Sengo. Jpade operate ritti o rouefei, 

\Lcuar lenone, &imar gettarlo òpefeu 

€t cofi quando d altra cofa itigiufla 
Tentano alcimo,& che colui ricufa r 
Sapea vela fcambiare, forza & la fufla 
Et hauea qualche malitietta,o feufa , 

Si che è parea lui laperfona giufla. 
Quell altroil trifìo,come Jpeffo s’vfar 
Della vergogna io non dico e'tafprezg^. 
Che come a madre gli faccuavezò- 
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Maxima cerca Ì!^Auueduto,e'l duole 
tAlJìn lancidr.e Cirijfo trouato 
Il padre Jmferador del (freco Muoio, 

U ammazza : fugge a Roma, e battezzato 
Ve' fu a falli pentito: tutto filo 
Vanne al Jèpolcro del Verbo incarnato: 
Et^duucduto,che pel mar trauaglia , 

V Armata del /ratei rompe in battaglia. 
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OR qui Fal- 
cone, e'I To- 
nerò lafcia- 
mo, 

Che vanno al 
modo vfato 
corfeggiando 
^4 Caluanco 
dolente rhor 
ni amo-, 

Il qual pe bofchi lagrimofo errando , 
Come finente vccel di ramo/m ramo. 

Di monte in monte il Tonerò cercando. 
Di filua in fi Ina <F vno in altro loco, 

Era di pianto , & di dolor già fioco. 

Ma filma lafua madre più angofiiofa, 

Che di proprio figliuoC fi duole, & piage, 
€t come Ceres tr\fta,e doloro fa 
Dmandaua per tutte le campagne: 
Seirga fiiar di lui mai ninna cofi : 


et tato andò ber bofchi, & per mot agne 
Et fu tanto il dolor tenace, & forte. 

Che in piccol tempo la tonduffi a morte . 

Et Caluaneo non ha piu lei, ne il Toueroi 
Fece ilfipolero alta mifera madre, 
jt lato a Taliprenda fitto vn r onero } 

Et terminò di cercar del fio padre; 

Di fidici ami è già, fi benamiouero, 
et lafiia de p afiori le rozze [quadre; 
Stprefe ver fi Creda il fio camino , 
Solo, & vcftito come pellegrino . 

et dopo lungo,& faticato errore, 

Doue è Confi antmopoli arrtuoe; 

Vide la terra, e' l grande Imper udore, 
et flupefatto fi marauiglioc; 

Vide il fio padre, & lo indurato core. 
Sempre ofimato non fi rimutoe 
Ma flette nel proposito fio fido 
D' ucciderlo, o morire m ogni modo . 

B 4 Hauca 
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Hauea *AnUndro h attuto vn fuo figliuola 
D' vii alte amoglie detto Conffantino; 

Et hebbe Hm fauio antico fico filo , 

Che predetto gl bauc adorne indoiimo. 
Benché ci no fippe annunciar e il duolo. 
Ma diffido padre quanto fi'mefchino. 

La morte tua col tuo figlimi è nata 
• Cofi quella fententia è in del fu data . 

Credette U ntandro al fuo fai fi configlio 
Et irne fi Confammo per la fica morte , 
Etfejji innanzi portar quello figlio. 

Et dijfi ò fato per te duro,& forte ; 

Lìo piaccia al del clf. i' viua in tal periglio 
Sopra te venga ogni maluagta forte. 

Et tolfi finalm ente vn fuo coltello. 

Et terminò voler recider quello . 

€ ra quelyche'l fanciullo bauea recato, 

Vn fedel feruo,& dijfi. 0 fignor mio 
Sarai tu mai fi crudo,& federato? 

C ba fatto il figliolo qual peccato rio £ 

V uol che fia mortole non è a pena nato ? 
Guarda che qflo non dijfriaccia a Dio; 
7<[on vo con l e tue mani tu fia crudele , 
lo parlo fignor mio, come fedele. 

Tiu tofio becbeil carmi s'apre , el petto , 
Ter che non è del proprio padre offitio , 

In qualche parte menarlo filetto 
far fi brutto crudo malefitio, 
liccio che mai non fia faputo o detto. 

Ma penfi, & temi del deio elgiuditio; 
Onde e ' rifpuofe:ua con effo in pace; 
Vecidii pure & in che modo ti piace. 

Coftui trouò vna certa barchetta , 

C hauea vn poucr mefehin marinaio ; 
et dijfi à quel tutti i tuoi remi affetta , 
Leuami preflo ch'io non fia ilfeggaio; 
Gente vien per pigliarmi molto in fretta 
et-comindo à fonar di Dio il danaio. 

Come fa il fauio ne fuo cafi eflremi. 
Finche preflo à quelfuon baUomoirenù. 


E fi n'ondo, & mai non fu faputo, 

Doue ilferuo arriuaffi, o Confi anfqio. 
Dal padre, ilqual, come qfio ha veduto, 
T roppa fede preftaqdo allo indoiimo , 
liccio che il cafi non fia più venuto 
D'altro figliuol,ch' Ifacefji tapino ± 

Ter ouuiarea fue future doglie, ' 

Vcdfe à torto la mifera moglie . 

Ciriffo hauea ogni cofa fentito, 

T anto fippe da molti ìnuefHgare; 

Et come il feruo col figlio è fuggito. 

Et come il fauio vsòpronofliaUre; 

Et dicea fico . S ti verrà fallito ^ 

Tu non hai ben faputo indouinare ; 

St f)or ti caccerò doppio coltello 
Ter vedicarmia madrc,èl mio fratello 

Bora hai tu ntandro tutte le tue vogli c 
Empiuto ,cr penfi di viuer ficuro ; figlie* 
T radita,& morta lvna,& Coltra mo~ 
V ccifo il tuo figlio mquato al tuo cor dii 
Ma poco,o nulla alla fine fi toglie firo: 

Di quel che è dato al tempo fia uro, 

Tojto auuerrà che piangerai te Beffo, 
Che la tua penitentia è molto apprejfo. 

T u non penfi altro figlimi bora hauere 
Ardito a venir già nella tua terra , 

Ter darti morte & forte diffiac ere 
€ t punir le tue colpe, & di poco erra ; 

V uolfi Iddioje nonglhuomhn temere. 
Che fempre à tempo i fuoi colpi diferra, 
Terchegiuflo altamente non farebbe , 
E'I elei finga giufiitia al fin cadrebbe . 

Ciriffo è flato molti mefi,& giorni (eia: 
€tit efevndi che ^Antodro odoua a cac 
Vide rete,falcon, can,bufnc,& comi. 

Et feguitò del fuo padre latracela; 

Diffidi fia. Antandro,che tu tomi. 

Che la giuflitiiycb'io di jfi minaccia ; 
Leuoffi vn danio,& fubito al romore 
^nt andrò il feguitò con gran furore . 

Tra- 
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Tr^yì orfeulfirtper'bnd ftluà molto, 'A* E * fcefegm dotte tacque di Seutre 
Tanto che fu fua gente fmarrito; vA 'ni') Van tra.fcorrendo,per le firefcbc rtue \ 

Et ritrouofjì in luogo frano,# folto ; Con altri fiumi, che conuièn riceucrè 

Ma Caluaneo tbauea fcmpre feguito, '> D r alpeflri ritti, & di fontane vive. 

Et gridalo padre ,ò padre io t'ho pur colf Ter obedire al fratelpoi del T ettcre ; 

Traditorvtditu non m'hai fuggito, (io. Senti di Carlo Magno opere diue ; 

Doue è mia madre, d l figlio poveretti# - Et vide la città r edificata, 

Et làciollivn fitto dardo à tneggo il petto . Eior eriga bella da lui molto amata» 

Turhoffi ^Antandro,# Veggetìdofifolo., i 3 ('ideiti fin ({orna,# vide la rovina 
Dijfe,purgiuto qui m'ha il mio peccato; . De gran palagi,# dTedifitq fanti, * 

Et cadde in terra pel colpo, & pel duolo; 

Et Caluaneo di nuovo hebbe gridato, . 

Vedi, che t'ha pur morto vn tuo figliolo': 

Etpoipenfando d hauerlo ammainato ì 
Tiglio il cavallo, & flrinfe à gran furore. 

Tanto ch'egli efee della felua fuor e . > i. \ 


* 


Vide la corte, & la curia dmina. 

Et gran prelati fiotto i ricchi manti , 
Che mal feguon di Tietro la dottrina ; 
Ct Idoli antidn fparft tutti quanti ; 
Vide de Fabq alcuna antica infegna. 
Onde difeefe la fua madre degna . 




O 


Fu ritrouato *Ant andrò ìn fu la fera. 

Et portato al fuo padre, come morto. 

Che piange,# fopra di lui fi dijpera ; 

Et non poteua ntun dargli conforto; > 

Che fra tante fue genti Vn fol non era. 
Che fappi nulla di quel cafo f corto, ' > 

Se no che ^Antandro poi paffuto il duolo 
Gli diffe,c m'ha ferito vn mio figliuolo. 

Et è piu tempo, ch'io n'hebbi paura 
'Egoflro faper, fai, contro il del non vale; 
Cofi vuole ilpeccato,o mia fexagura , 
Forfè queflo farà t vltimo frale 
medici fu dato in tanto cura. 

Che libtraffm coflui di quel male. 

Et credo adoperomo ogni lor arte , 

Ma lajlorianai chiama m altra parte. 

Lafciamo ^Antandro a' medici m governo 
Et Contamino , quando fin tempo à dire, 
R^itroùerrcmo,# fia di fama eterno; 
Ethor di Coivamo conuienfeguire. 

Che cavalcato hauea la fiate,c'l verno. 
Tantoché s'ha in Italia à trasferire , 

Et rivide quclmonte,ouegia nacque. 

Ma poco dimorar quiui gli piacque. 


Andando al tepio vn di poi di fan Tiero 
Quiui fentì di Chriflo predicare. 

Et credette,# conobbe, eh' era vero 
Ciò, che la fanta chiefa vfa cantare , 

Et intefo bene di Chriflo ogni miftero ' 
Si volfe alla fua fede battezzare; 

Con l'acqua fanta fopra le fue chiome; 
Ma non mutò di Caluaneo il nome. 

Et prima,# poi dal finto Sacerdote 
E e de peccati fuoi remijfione. 

Et poi che le fue colpe fece note, 

D' batter fatto nel padre offenfione; 

Ter che il peccato è graue quàto puote, 
Confiretto fu di far promi ffìone 
D'andare pellegrinando humilc , & pio 
A vifitare il fepolcro di Dio. 

Cofi paffo'n Gierufalem,& quiui 
Satisfe al Voto & in fui mote Carmello 
Romito feffi,hor qui Caluaneo vini 
Tentuto b umile,# manfueto agnello. 
Fin che fortuna àte piu lieta arri uà, 

E l Toner trovi, cl tuo caro fratello : 

Tgoi trouarrem la gente di l^erbona 
In tanto à campo intorno ad u ifcalona , 

Era 


DigHized by Google 


2 6 ' CiriffoCaluaneo D 


(ragia C amo vndecmo paffuto, 

Che'l valorofo ribaldo strabe fco v.vr ' 
^Arditamente haurua repugnato 
Contro xpianjua il noflro He Fr ance fco 
Era intorno (caloria accamapto 
Con tanta gente, eh’ egli flaua firefeo; 

€t ogni di piujbrngeua la terra. 

Come dvfanz* ne cafì di guerra. 

Drento era Fratrie e, & C ^Intanfire 
Con molta gente del Soldo» £ Egitto: 
Tibaldo hauea mandato bnbafeiadore 
Ter ogni parte in Oriente i ferino; 
Irlacon di Turchia degno ftgnore, 

Sendo del cafo di ribaldo afflino, 
Gente & danari mandano tutta uia;- 
Cofi Sfdram facea di Barberia. 

Malducco v' era & Carnet da Liffe; 

St ogni giorno alla fiera battaglia 
Fcmo,o ver forno molte roffe riffe ; 
Folco di Candia molto fi trauaglia , 

€t infino in Candia ad inflitta fcriffe 
Che mandi fpeffo al campo venouaglia; 
€t perche egli era tumore certi cor fari 
Si terminò di far molti ripari 

*Al noflro franco Lione Spinetta 
Fu comandatOycbe preflo le nani 
Del He di Francia me t teff in affetto , 

€t chefcopriffe in que' mar tutti i cani; 
Etvadi infino à Enedo allo fretto 
etfepigliaffineffun di que pravi 
Non rifpiarmafjì alcun ma meni tondo ; 
Impicchi et ardi,chegli metti in fondo. 

Era Cipri in quel tempo de Vagoni 
Tero cbe'lgra Soldati di Babillonia. ( ni: 
Tutti hauea morti,& Cacciani chriflia- 
Ft una fua nipote Danidonix 
Con Lione S pinetto era alle mani , 

Di dargli regno ui quella parte Ionia; 

€t molte calde lettere gli fcriffe , 

Che con Tarmata alfl fola venijfe. 


ella ardeuagia tutta delfuo amore, ' 

Che lungo tempo haueua de fiato; 
et nota hor qui tu ch’afcolti lettore , 

Che lionc Spinotto era chiamato, 
alcuna volta, qual fuffe C errore ; 
Lionetto, & cofi parea volgato; t 

et quando Lionetto noi daremo , 

Ter Lione Spinetto intenderemo, . 

e ter a già £ ^ifc olona partito , ’ T 

%Accefo il cor di quella bella dama , 

Della quale fperaua effer marito; 

Hauer di Cipri lo feettro , & la fama : 

Ma fpeffo auuien che’l penficr è fallito, 
Credeffi fati quel ch’affai fi brama , 
Danidonia ordinami tuttauia 
La cofa alla città di Nicofia. .t 

et vita torre in fui lito del mare 
Lontana dalla terra venti miglia 
Facea il giorno, <&■ la notte guardare. 

Che non v’entrafù alcun della famiglia 
Di Dwr amen, & fapea tanto fare. 

Come amor fempre la mete affottiglia , 
Ch' ella faceua a quefio padre credere 
Ciò che piace , et alle fue voglie credere 

V a largo, & lungo Lionetto, & feorfe 
Lifola intorno, & giunto à quella torre 
Initejfo mezzogiorno in modo torfe , 

Ch a fio piacer patena in terra porre, 
Etpafso deflro,&- mefi ti. fegno,corfe; 
Furo foffia,&‘ però con quel corre 
Inuerfo R odtiér vide che dclCorga 
Epidoniffo inmar tener fi sforza. 

Falcon,cbeneUagaggiahaueuainaltO 

Fatto falòrc a fc aprir e un nocchiere » 

*Arme arme grida, preflo ajfalto affatto { 

L armata de Chrifliam fi può vedere; 

Il Tonerà . Attueduto prefe vn folto; 

Ft domandò di chi fonie bandiere; 

Linei della gaggia grida ad alta Vóce, 

7^el campo biaco vna t'emiglix croce . 

D\ffe 
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toìffc falcone qùcftofia nonetto, \*vvO 
€t fitto vento fiamo à mal partito ; \ A 
E fard buono cercar qualche ricetto* 

O dare in terra dal fitùjlro lito: o 
Cbel vento il ferue per noflro dijpetto, 

"Et non vorrei che gl hauejji inuefiito : . 

Si eh* io non fi qual partito ancor piglio , ’ 
€tcofi infime fecion lor configlio . 

Volt altra parte lionetto viene, O 

■ Vide chaueua Falcon fitto vento, - 
Come colui, che Carte intende bene , 
Miflejl ?.. 'punto per dar tofio drento; ■ 

Et la volta diritta à coflor tiene ; 

Hor qui Falcone moflrò fiuo fcaltrimento , 
Et diuifi in due parti le fiue nani, 

Vvna alla terra, & t altra à venti grani. 

fece vnpenfier quel malitiofi Greco, 
Quandio farò dal capitan diuifi 
Con quefie nani, & da parte mi reco , 
ÌÀonetto a inuefiirc farà fiuo auuifio; : 

Se a me quel viene accorderommi ficco. 
Se ver fio Spidoniffo volge il vifo. 

Forfè potrebbe al fin reflarfi alreogo 
Ch'io U metterò co l altra volta i meXfp 

"Hebbe Lione Spinetto configlio , 

Qyale a inuefiire douea piu tofio andare, 
Dotte fùjfi piu acquiflo,& men periglio 
„ Alcun diceuaùnuefiiam que'di mare. 

Si che noi diamo a que* prima di piglio : 

„ Altri diceua,à me il contrario pare, 
Terche e * fia con color cheà terra vanno 
Il capitano,& glialtri di piu danno. 

Et hanno in mar laficiati i mefichinclli. 

Sol per cagion che ci tenghinoà bada. 

Le robe , e ricchi amefi van con quelli 
jl porr e in terra la in qualche contrada; 
ji fatuamente farà buon d h anelli. 

Che'l capitan per nulla non ne vada ; 0 
Ctcofi la piu parte configliomo , 

U tutti à quella volta in fine andom* 


La prima naue filone Spinetto, < 

Quanto piu può ver fio inimici s forra c 
St come can ìnaefiro col ceruietto. 

Si tien infiala delira vn po dell orza, 

Toi dirizzò come giri falco il petto, 

€l becco, & lale;e inuefiì 1 6 gran forfy 
€pidonijfo,&fu fi graue il pondo 
Dellvrto, che la nauemiffe in fondo , 

Spidoniffofil qual tutto era armato a\ \ 
Tfongligiouò, perche J appi notare,. i 
€t da quel di mai piu non futrouato 
\ Cofifece la morte di cor fare; 

In tanto l altro tiauil s'è affrontato. 

Et cominciali i dardi adoperare, 

6t fiarar prima fpingarde , & baleflra: 
Toi co le lan%e,& poi arme piu deflra. 

Que della gaggia getta fiaffi,& podi, 
Quim fi f ente d ogni parte ftrida: 

Vno ifirice per già f arbor difirali 
Et fuoco,& morte,& carne vi fi grida: 
jidhor falcon veggendo tanti mali, : 
Con fico hauer la vittoria fi fida, 

€t come Lionetto hebbe inuefiito 
Vii altra naue à quella volta è ito. i 

Et dice Touer mio, fi tu fi' franco, 

<. Venuto è iltcmpo d acquiflare honore; 
7{on ci può la vittoria venir manco * 
Chel tuo fratellha fatto vngrad errore 
Conforma flrinfe & inueFH nel fianco 
\ La naue di Spinette à gran furore; 

€l colpo fu fi ponderofo,& graue. 

Che miffe in fondo la prefata naue. - 

Ma Lione Spinetto fu fi deHro , ; 

Che a\T altra naue s'appiccò al timone; 
Cofi fcampò da quel cafi fmefiro, 

Qm comincio la naue di Falcone, 

Come colui che in mare era maeftro, ? 
Far dalla gaggia grande offenftone; 
€tgettanpietrc,& dardi in baffo crobo 
CalcUf& ol‘io,& acq,& q>lfi & piobo 

Già 
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Cia era da due parti combattuto 
Sivigorofamente Lionetto, ' 
ChegLhaueagia piu che mezzo perduto 
L'altro nauti da lato del trinchetto: 
Falcone haucua [eco come a [luto 
In certi vafi clmfi per rifpetto. 

Serpenti venenofi,cj quegli fcaglia, 
Douc era piu rigirata la battaglia. 

Ottetti ferpentipretto attorcigliati 
S“ crono alcuni , onde e' gridauan forte , 
Et molti fumo in modofpauentati. 

Che fi gettomo m mar per miglior forte ; 
Toi fece gittar fuochi lauorati 
Ch'eron peggio affettargli che lamorte; 
€t Lione Spoletto già falla 
Su t altra naue in mezzo alla corftd. 

In qttetto tempoil Touero adirato , 

Ch’ ancor potuto non hauea vedere 
Il fuo frateL, benché hauefft giurato 
Tiu volte gladi farglt dìjf tacere ; 

Toi ch'egli il vide fi fu r mutato, 

€t non feppe le lagrime tenere; 

Vide cofe mirabil fare à quello, 

£t dicea fieco egli è pur mio fratello. 

Ma Lionetto fu ferito intanto 
D' un dar do, tal che in pie fittane àpena > 
Che gli pafiòlo feudo tutto quanto. 

Ch'era coperto Soffo di Balena; 

St fu portato abboffo con gran pianto » 
Della qual cofa il Touero ha gran pena; 
Che del fuo Lionetto pur gt increbbe. 

Et volcntier vendicato l bar ebbe. 

Vnnocchiervecchio,malitiofo, & Jaggjio, 
Credendo Lionetto fuffi morto, 
et fe vedendo à grandi fauantaggio, > 
Fece penfier di trottar qualche porto. 

Ter eh e è cognobbe fua morte, & danag 
et cominciò allargar fi, eoe accorto; (gito 
Si che la natte prefe alquanto foga, 

Toi Jcorfe via,& l’altra banda voga, j 


Come fu largol altra voltuprefè. 

Et per far forza à montar certo conto 
ghinda in alto , e igran remi dittefè. 
Tanto che faluo finir affé il giorno: 0 
Ma Falcon quando fua malitia intefeì 
vili altre naui fi rniffe i intorno ; 
Etfacea quel che non fare’ creduto 
In compagnia delToucr ^tuueduto. 

Che non trouaua oue e’ fi pofi luocó , 
era fallato dal furore accefo (co; 

Sul altre naui,& in parte accefo il fuo 
e non èniunchcdaluifia diffifl: 
Nauefenga fignore fitol valer puoco ; 
Lionctto era per morto dittefò 
Et gente affai da baffo era fuggita \ 

C ofi tutta l amata è sbigottita. 

L'vltimo ft,che i Ugni de Chrifliam 
Non potendo piu reggere al mar toro 
Feriti , & morti tutti i capitani, 
Etarfegiadue naui per ri fioro 
V ameno infine à Falcon nelle mani: 

Si che di dieci,che n'hauean cofioro, 

Vna fuggì,come altra volta è detto, 
Intterfo Cipri,& fu v'é Lionetto. , > 

E fi perde due naui di Falcone 
La prima oue fu morto il lor tiranno , 
L'altra annegò con tutte le perfine: 

T.erò non fu mai guerra ferrea danno; 

■Il Touero hauea in fe gran pajfione , 

Ter che di Lionetto il ver non fanno; v, 
e t benché fu lor fuggito quello , 

N onfa fe viuo o morto è il fuo fratello. 

Fu ditùfa la preda finalmente; 

€poi cheFpidoniffotra annegato, L 
Falcon pur configliò come prudènte, - 
Xhe'l pouer Capitano frtjfi chiamato; 
et cofi s'accordò tutta la gente. 

Ogn' uno difita prodezza innamorato 
Conuien che C ami, reucrifca , & temi , 
e ebriftianiprefi mi/fon tutti drenti. 

Toi 
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Tot fece ilTouer con Falc on di fegno A 

Di douer pure andare ad Afcalona, 
"Prima fcorrer di Cipri tutto il regno, 
Perche iti que mari non vi re/l a perfora; 
Haueapur fijfo del padre lofdegno. 
Spiate alfine quando fi jpe/fo tuona 
Al Touer nella mente questo rugge , 

St Uonetto Juo per marfifugge. 

Dopo alcun di Lionetto prefato, 

Non potendo gli affanni fojferire, 

Sendo pur grauemente vulnerato 
Quafi allo efiremo fu delfuo morire; 

Et fendo in Cipri alla torre arriuato; 
Dotte affettato è con tanto defire 
In porto andò,& come e fufaputo , 

Fu lietamente drcnto riceuuto. 

St fitgli dato à fiua pofta le chiaui, 

Si miffe in terra parte di fitta gente; 

St fcrittoàDanidonia i cafi grani. 

Si che ella pianfe molto amaramente; 

St duoljifol di lui non delle nauti 
Venne la notte poi certamente. 

Et ditempefla non hebbe paura, 

Ch' amor farebbe ogni cofaficura. 

Ella harebbe pa/Jato la marina. 

Come fece quel femplice di libido; 

Giunfe alla torre preffo alla mattina, 
Doue era Lionetto il fino cupido, 

St abbr ac dolio, omifera,& mefehina. 
Tu hai già il fuoco in grembo come Dido, 
Etpenfihor Lionetto fita marito, 

St altro Aduramen qual hai tradito. 

Ma come auuten che femprelegran cofe 
Conuien,che in piccol tempo fien palefe, 
Cofi di Danidonia al fin nafeofe 
Nonfttr le colpe, U padre fiato intefie, 
CI dito alla morefea al dente pofe, 
Aggiungendo parole d ira accefe; 

Et giurò con la bocca,& con le mani 
Di far la figlia fiat mangiare a' cani . 


St ordinò mille pedefirì arcieri » 

Aduramen con altra fanteria. 

Et molti armati dd fiuoi caualieri 
T agoni, & Greci, O* molta arteglterid; 
Verme alla torre, & parucgli mefiieri 
Di porre in campo alla fiua figlia ria; . 

Et mai di quindi non far dipartita , 

Che tolga a quefta la torre ,& la Vita . 

St per ventura il Touer o Auueduto, 

Sra in que di con [armata trafeorfo 
Trejfo alla torre ,&fendofì faputo, 

Ter che e' nò deffi a que' dreto foccorfo. 
Aduramen prefio hebbe prouueduto, 
Intefo il cafo come fauio occorfo, 

St prefentò con ricchi don C armata. 

Si che da lui fi partiffi honorata. 

Falcon quando era tempo da tirare, 
Stchevedea,chevi fuffe guadagno 
Tiu eh’ altro defiro fapeua ciuffare. 

Si che dir fi potè a Falcon ciujfagno; 
Accettò i doni, & poi fe domandare 
Aduramen,che gli par buon compagno , 
Cento caualli, & cinquecento arcieri 
St fu fatto ogni cofa,& volentieri. 

Dopo alcun di fi partì con [ armata 
Com e’ promiJfe,& die le vele a i venti; 
Et cofi lafcia la torre ajfedtata, 

St dice al Touer;hor che ti contenti, 

Che far en noi? doue fia noflra andata? 
Solo Vna gratta vo che mi confenti. 

Che non ritorni a purgar le mie colpe 
Drento Aficalona, oue abbaia la Volpe. 

Io ho col J{e Tibaldo vn odio antico, 

10 mi diletto di veder le mura 
Sempre di fuor tu intendi , come io dico. 
Si che [andata non faria ficura: 

11 Rj di Fracia anche è poco mio amico. 
Fa che tu babbi a vna cofa cura; 

Ter mio configlio che non fia faputo , 
Che Gwdon padre [babbi conccputo. 

Vattene 
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Vattene prona nel campo à Guidone , 

Guarda che non riconofcalajpada 
Toi vaàT ibaldo,& giuoca del fellone, 

Et ticn con ifperanga ognvri à bada ; 

Et non creder piu in Xpo.che in Maconc; 

'* Ma come vedi me la cofa Vada; 

T ugli addormenterai fono queflo oppio : 

Di qua, di la,poifarft vuole a doppio. 

pifpofe il Toner :c aro Falcon mio , 

Io fon dijpoflo in fcalona andare, 

Terfatisfare al voto e'I mio de fio , 
do è Guidone il imo padre ammaxgare : 

T u farai fempre in quefli mari,&io 
S ignor ti lafcio de legni, & del mare ; 

€tfe farà bifogno a certi fegni 
•Aiuto mi darai con quefli legni. 

i \ • V 



L'arme, e' caualli,& qlche buono arciere 
V erra, con meco àprouars' io fon forte ; 
Io pafferò per meggo delle fchiere , 

Et fo,ch'io entrerrò drento alle porte. 
Turni potrai di mar fempre vedere, 
.Aiutami ti priego infmo à morte. 

Che fempre ouio farò, tu farai meco. 

Et ciò, ch'io harò,commm fta femp teco. 

Diffe Falcon,Dio ti dia ventura, 
lo farò fempre co legni parato; • 

Et infm che Calma in queflo corpo dura. 
No creder che mai t' babbi abbadonato : 
Tu di che uuoi entrar drento alle mura. 
Fa che tu babbi ben tutto penfato. 

Et cofi nauigando tutta uia 
Falcone muerfo fcalona ne già. 


o: Canto quarto. 







US-gOMENTO. 

>sid t^ifcdlona il Pouer mette in terrai 
E'I Re Fibaldo ficcorre affidiate 
Dal Re di Francia: e Folco el paffo ferra , , 

• E piglia in mar Falcone federato: 

Libera Lionetto d afra guerra 
In Cipri >da (guidone accompagnato: 

Con nuoua ^ Armata foce or re i C brilli ani: 
E" l campo forte mgroffa de'Fagani. 
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N tanto ^ idu - 
ramen haucua 
fcrìtto 

». Al ReTibaldOy 
& detto la vit 
torta 

Contro a Chri- 
flianiy&ilne- 
I mico [confitto , 

Molti Sabellionì fuonano à gloria; 

Gran fella fece il Soldan dello Egitto, 

Et tutto C Oriente era in baldoria. 

Et in ogni parte diuolgato } & detto 

Come affediatOyO morto è Lionetto» 

' 

» * r ~ •; 


Tibaldo fempre da vnalta torre 
Ogni giorno [coprir faceua il mare. 

Et dicca pure yhor non potre qui porre 
Quello paflor , che fi fa nominare (re* 

Ter tutto il modo nell arme vno Hettor 
Ch'io lo farei nel mio campo honorare , 

Io mi terrei contento ì alto,& felice 
Toi che tante gran cofe ognun ne dice . 

Era di poco la naue arriuata, 

Laqual portò già Lione Spinetto ; 

Et la nouella vhauea arrecata , 

Et molte cofe del Touero detto ; 

Et come e' fuffi feonfitta l armata; 

Et come vn certo Falcon maladetto 
Gittati banca alle naui i ferpenti , 

Et fuochiytj pióboyC? mille fcaltrimeti . 

Et 

-■ & 
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St Cuìdon piange del fuo figlio & geme 
Il Re di Francia a Guglielmo d Oringa, 
Il capitano, in cui tutta fua fj’cme 
€ra, or dinò che la gente fi Aringa; 

Che come fauio d ogni cofa teme 
etpartc,in uerfo del mar fene Spinga , 
et che fi facci vn certo retroguardo 
Sotto la cura del forte Guifcardo. 

Era in quel campo Guifcardo orgogliofo , 
Fra tutti gli altri il piu fimo fi, & faggio 
• Termico di delitie,o di ripofo. 

Fratei del honorgia del fuo lignaggio , 

J Quel Viuian dell argento gloriofo, 

Tofefi al lito con ogni vantaggio , 

Con arte , & difciplina,& gran ripari, 
Chc'l porto non fia brutto di corfari 

Falcon , tlqual era piu che fialtrito 
Vn giorno molto furiofo apparfe, 

€t fcorfe dejlro luno,e l altro lito; 

Et fufic, e barche & balconier quiui arfe 
Guifcardo fu dalla furia fmarrito, 

Ter che Falcone iti vn tratto dijparfe 
Et riprefe del mare la volta preflo , 

Si che Guifcardo ajficurò con qucflo . 

Venne la notte onde di nono afferra 
il portò e' venti lo feruon leggieri 
Varò le barche ,e'l Toucr ini/] e in terra 
Con que caualli , & con tutti gli arcieri: 
€t appiccolì con Guifiardo à guerra 
etpaflò in meggo de fuòi caualieri; 

Si che in vn tratto fi leuò il romore, 
etgiudicomo bene che fia il pafiore . 


Tibaldo haueua la notte f apulo 
Di queflo caffo, & meffos’era in punto, 
TerdarfoccorfoalTouero lAuueduto , 
Che non fu prima in terra qua fi giunto. 
Che fu da ogni parte conofciuto: 

Si che e'fapcua dalla torre a punto , 
Come in porto era venuta l armata > 

€t poi vedeua la Tuffa appiccata i 

11 or ritorniamo à Guifcardo, chefprona 
Et correr non fac€ua,angi t'olarc 
Vn fuo cannilo, zr gridaua< T^erbona: 
jllTouer tempo non par da gridare. 
Ma con gli fironi a tnartel forte fuona , 
et corre fi eh' vna folgora pare 
Tanto cn ognun da parte fla à vedere 
Quefiopafior, segli ha fi gran potere. 

Guifcardo prima per coffe allo feudo 
llTouero,&fu il colpo grane tanto , 
Tel ferro acuto, temperato, e crudo , 

Che lo p affò, fi che il piaflro gli ha ifirdto 
Tentò la lancia infino al petto ignudo , 
Tanto chelTouer fi fcontotfe alquanto 
Ftforfeaccomandojfial fuo Macone , 
Ma però non fi {ficca dell arcione . 

il Toner contro lui turbato molto , 

Con vna Idcia ver de, & dura,& grojfit 
D'vn ceno che gli hauca di poco tolto 
Dette d Guifcardo al petto vna percoffa 
Che fe IhaueJJi nella vifia colto 
Non bifognatiaffe non far lafojfa; 

Gridò Guifcardo,& non tinte fe feorto. 
Et cadde in terra à piobo , come morto. 


. Armato sera il poffente Guifcardo , 
Subito trajfe alle maggiorifirida, 

Con certo cólonnel del fuofiendardo , 
St come il Toner veduto h ebbe, grida, 
0 bel pafior fe tu farai gagliardo 
Tofio vedrajfi,& di morte lo sfidai 
tìor farà Vendicato Lionettoi 
St poi calò la lancia in baffo al petto . - 


Non era a ncor trapaffata la notte , 

St però la battaglia era confufa; 

E molti eran caduti per le grotte, ) 
Et molti haueuan di fuggire fi uffa, 

Eran mèglio i ranocchi, che le botte , • 
Che va qui a torno come in guerra s'vfa, 
T dntoci) al buio il Toucr o <AuUcduto 
Sarà come fonica conofciuto. 


St 


O' 
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“St pareti quando irato, &\furìofo 
Inquartala trai con fi [caglia [ orfo. 
Col brando in mangia tuttofanguinofo ; 
Folco di Candia al romore era corfo. 

Et di Guifcardo il cafo dolorofo 
• s Ime fo, cerca di darli [occorfo; 

Ma non fapea douebaueffi à treuallo , 

Se non che riconobbe il fu» cauallo. 


Ma'm quefiogiunfè Folco Candìan», 

Et veduto Guifcardo cofi m terra. 

Gr idò che vuoi tu far pafior villano, 
€ quefla gentilezza vjdta in guerra? 
€t abballò la Ungale hauea m mano. 
Il Touer la fua fpada firinge , e ferra, 
€ diffe, gentilezza è la tua in Francia 
Venire contra la fpada con la lancia. 


Il Touer o la fpada mtanto prefe, 
et fra nemici àgran furor fi [caglia; 

Et in picciol tempo fe largo il paefe; 

Gli arcieri mtomo faceagran puntaglia ; 
Et tanto per lo campo fi difiefe 
Di qua di la come da la battaglia, 
Jtndando fempre in Verfo lo fiendardo , 
Che trouò in terra il mifero Guifcardo.. 


Il valor ofo Sir figliuol dV ghetto 
^ ivndi que del Touero Siuueduto 
Riuoltò la fua lancia in verfo il petto, 
et morto in terra pel colpo è caduto , 

Et diffe,mai piu ancor non mi fu detto 
Quel che tu di, che per vii m'hai tenuto. 
Et prouer otti hor con la fpada in mano. 
Ch'io fon gentile tu pafior villano. 


Era Giùfcardo rifentito a pena , 

El fuo caual non C banca mai lafciato. 
Che morde, & trae, & gra tepefia mena; 
ft fe non fuffi buon compagnofiato. 

Ter che la notte pur d errore è piena, 

S ape' piu volte fitto fcalpitato 
Da nemici,& da [noi non conofciuto, 

£ in queftogiunfe il pouero ^ luucduto . 

Egridòforte,Guifcardo orgogliofo 
Vedi ch’io t'ho pur canato l orgoglio, 
Vccider ti potrei profuntuofo. 

Ma non parrei gentil piu conilo foglio r 
Et non farrebbe anche attogloriofo. 

Che piu gloria è poter quand io no voglio: 
Ma non fi chiama fauio,ne gemile 
Chi piu forte di fe reputa vile. 

Fanoni a,ch'io t’aiutojn fui defiriere 
daf dami drento m u ifcalona andare 
Sewga repugnar, che gilè douere, 

€t la ragion non voler ricercare: 

Che molte volte è fenno di fapere. 

Qjtel che veder nonpuoffi al fin donare ; 
Che in ogni modo fon difpoflo ir drento , 
Guifcardo Volea dir ch'era comcnto. 


€t in uerfo lui come vn Leon fi volfe, 
^ilgò la fpada, che è di [angue timo, 

€t f opra C elmo del Touero colfe 
Da tanta forza & tal furor fofpinta, . 
Chcl Touer molto del colpo fi dolfe. 

Ma la fpada medefima è ripmta 
Dalla virtù ded elmo hiuerfo il cielo, . 
Si che forga non ha fegnarlo vn pelo. 

Il Touer traffe vn colpo d ira accefo , 
Tur [opra t elmo al chrifiian Taladino , 
Tarli il cimier &fudi tanto pefo. 

Che lo fe ri fonar come vn bacino. 

Et à fatica fi tenne fofpefo , 

Che fupcr traboccar giù a capo chino, 
€t la fiaffagli vfcì del pie fineflro , 
'Non colpo di pafior, ma di maefiro. 

Credo che Folco diceffifio mi pento 
Di quefla imprefi , & non diceffi forte: 
Ma dalla parte del mare fpauento 
Venne, eh' vfeito era fuor delle porte 
Tibaldo,egia con grande affembrameto 
Et non s'vdiua fe non morte, morte; 
Eterna punto C Aurora apparfa, 
.Qjtando e’ fi fcuopre de pagani la far fa. 

C Guglielmo 
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Guglielmo toh Beltramo sAl timonieri 
Vcnnono incontro al fiera I{e Tibaldo, 

Et farne m quefio cafo lor me/lieri 
Batter il ferro mentre, eh’ era caldo} 

Il B^c di Francia fu con gran penfieri , 

Et non iflaua 'm concetto faldo. 

Ter che Falcone in porto à ritornato, - 
Etpofio in terra al ftgno,cb' era dato. 

Et asfaltato haueua da vna parte , 

Onde a’ chriflian piu la paura crefce. 

Co mille afiuti e,agguati,& cornile arte , 
€ t come il lupo del bofeo fuori efee: 

Si che in vn tratto le pecore a fl'arte} 
Toifuggtua nell de qua, come ilpefcc. 

Et Jpejfo vettoitaglie banca condotte, 

Toi le mettea nella terra la notte. 

llToucro era entrato nella prejfa. 

Et con la fpada fua menaua a tondo, 
Trijlo colui che molto fe gli appreffit, 
abbatte il pria, il tergo,epria il fecodo, 
*/4 qual la tefla infimo al mento ha feffa, 
*/f quale haueua meggo il capo mondo, 
chi fatto l bauea bulgare al reggo, 

€t chi diuifo bauea tutto pel meggo. 

Era vermiglia Inonorata fpada, 

€t ne venia riflretto fra gli arcieri. 

Che fi faeton per tutto dar la firada. 

Et traeuano àgi occhi volentieri: 

Qui fopragiunfe con la fua mafhada 
Beltramo il valorofo ^ iltmonieri , 

Et come e' vidde il Touero Vicino 
Bjuolfe in quella parte Serpentino. 

Serpentino era vn famofo corrente , 

Ct>e piu veloce affai,ch’vn danio corre, 
llqual haueua capo di ferpente ; 

Beltramo irato con quefio tr afe or re. 

Oltre paf] andò via di gente m gente. 

Et non vale a fuoi colpi in piqftro porre: 
Mafemprefi vedea, douee' caualca, 

. (T anta era la fua furia ) aprir la calca. 


Chi è coftufil Touero dicca , 8 

« Sarebbe mal ti mio padre Guidone? '■ 
Vn de' fuoi taualicrgli rifpondeai > 
Eghè la gloria e la reputai ione, 
Beltram,che di Barbarne bafignoria. 

Et non e 1 m Francia vn fi gentil barone; 
Intanto ^tl timonieri li foprauenne, 
Tercbc il canai fuo vola,& ha le penne 

Egli haueua le penne nel calcagno, ' 1 

Afa clnufbnc venia tanto veloce. 

Che non fi chiude fi /partner grifagno, 

0 falcon quando nc vienpiu feroce; 

£‘l fuo fignor tanto famofo e magno , \ 
Come e fu preffo gridò con gran voce r 
Se' tu ilpailotycb' abbattesti Guifcard » 
jt tradimento, conte vii codardo ? 

Il Toner gli riffwfè moltoardito, 
Guifcardo no dira quel che tu bai detto. 
In tanto ^tl timonieri l bebbe ferito 
Co la fua fpada,& gmfe in fu f elmetto , 
Onde il fuo bel corner per terra è ito -, 
Ch'era con r ale d oro vn Macomctto, 
Marauighoffi molto iltmonieri. 
Ch'altro no cadde in fine,che'l cimieri. 

Et iiffe,onde ha cofiui tanta poffknga ? 
Qtceflopaflorc è p certo Imo gagliardo; 
lo mi credetti di fare allv fango, 

£t cofi forfè credette Guifcardo ; 

Et chieggio hor dell crror miopdonanga 
Che traditornonmi pare,o codardo; 

Et prefo non feria, per vagabondo, fio. 
Ne miglior caualier credo babbi il mon - 

Biggoffi in fu le /loffie il Touer toflo. 

Come e' vidde il cimier caduto in terra. 
Che far vendetta di quello ha dipóflo; 
Guani Beltr am fe'l colpo non erra. 
Sarebbe piu ficuro efjer difcoflo. 

Ter che con ambe man la fpada ferra. 

Et nel calare in baffo il colpo à piombo 
L'aria, & laterrafa tremar pel rombo. 

Beltram 
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teina conobbe il fero animo , & crudo. 

Et terminò parar, come prudente , 

Il colpo; & verfo il cielvolfc lo feudo , 
Giunj'e la Jfada al capo del ferpente, 

O tfcr cauallo, & trono quello ignudo , 

Si che due parte ne fe finalmente , 

Che nel parar Belnam,comc difereto 
Verme colpetto a farfi alquato a drieto. 

Terò la fpada al capo die al cauallo. 

Il qual col fuo figner cadde giu pretto: 
Dijfe Beltramo tu hai fatto fallo, 

Vccider il cauallo non è bonetto; 

€t nonpotrè tutto il mondo pagallo , 

Che mai fu corridor fimi le a quetto , 

Tra caualier gentili quefio nonsufa: 

Eia il Touer fece vna leggiadra feufa . 

fr dijfe ;tnfacetti aUa emetta , 

Et venisii affollarmi co' ferpenti; 

Tipn vo che per canai quetto fi metta, 

10 non la intendo Belnamo altrimenti : 
Ma infin ch’i [monti del dettrier affetta, 
gt vo che quetta feufa mi conferiti. 

Che ^inibal. caualcaua vno S le fante , 

Tu un ferpente come Re arrogante. 

Hor come in terra Beltram fu caduto 
Cominciorno i Chrittian tutti a fuggire: 

Et intanto quiui T ibaldo è venuto. 

Che di veder hauea molto defire. 

Corni io già difi't, ilTouero .Auueduto, 
Innamorato del fuo grande ardire, 
gt in compagnia con ficco ha Ì ^tlmafore, 
gt funi al giovinetto fanno honore. 

Sia benedetto, il Re Tilt aldo dice, 

11 di che tu arriuatti a' noflri porti ; 

Hor fora la città per te felice , 

Hor faran vendicati molti torti ; 

Quiui era già Venuto l ^ ilpatrice , 

Et tutto il campo par che fi conforti. 

€ Cbrifiiani quafi già s'eran par liti 
Dalla battaglia, & gran parte fuggiti . 
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Haueua il Capitan molto riguardo 
Hauuto il di,comehuo degno, efamofo 
Che non fufii off aitato lo flendar do. 

Et flette fempre al monte paurojo; 
gtpoi che vide portarne Guifcardo, 
Guifcardo h umile, & no piu orgogliofo. 
Et uitefe U cafo ben £ ^tltimomeri, 
Ifpiccòla battaglia volentieri. 

Ma volendo Tibaldo tornar drento. 

Il Touer dijfe, vna gratia tichieggio; 
Sappi che mai non retterei contento, 
S’io notrafeorro in fino ali altro feggi» 
Del Re di Francia,tantavoglia fento 
Di veder ql Guidoeie in fin ch'il veggio 
può nel petto il cuor qetarfi j aldo , 
Deh fia contento a quetto ò Re T ibaldo. 

Tibaldo dijfe o caro Touer mio, 

Guidon del figlio fuo ba tanto affanno. 
Che mene increfce per Macone iddio, 
Terche di Lionetto è pur gran danno ; 
Ben farà fatisfatto al tuo difio , 

T u vedrai pretto f honorato [canno: 
Tipn è fenno tentare hoggi piu guerra , 
Ma tornar con honor drento alla terra. 

DouèComes &diRamma Malducco, 
Tipi j arem bene ogni giorno alle mani; 
Tip creder che di [angue io fia rittucco 
Tu barai tempo affaltare i Cbrifiiani; 
Che non fia teco foto un mammalucco. 
Io affetto caualli , & Capitani , 
firmata affai, & non pur nelt Fgitto, 
Ma in tutt'U modo in ogni pte ho ferino 

Cofi dicendo alla terrà ha menato 
llTouer con honor molto [donne: 
Comes Dalifie, c r Malducco prefato 
Con molta altra brigata incontro vene, 
gt tuttala città Chcbbe honorato, 
Tibaldo per la man fempre lo tenne; 

€t difmontato al fuo Reai palagio. 

Lo tene in fetta,! giuochi, e in follaggp. 

C 2 Fecionfi 
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Fecionfig)ofire,fecion torniamomi, 
Fecion c oriniti, & balli alla morefca; \ 
Sonauan giorno & notte gli fomenti: 
Dall altra parte la gente Frante fica , 
Guglielmo ,& Folco poco exan contenti 
Sentendo de pagani la lieta trcjca, 

Ch a tutto il campo gli orecchi ntuona, 
Ftfottofopra parvadiMfcalona . 

Cofi paffando d uno in altro giorno. 

Il Re Luigi il configlio rifrinfe; 

€t tutti i puoi baroni furon dintorno * 
Coni è vfinga, & d accordo fi vinfe. 

Che Folco in Candia faceffi ritorno. 

Et Guidon anche alle nauigiu pinfe 
Ter nuoua armata,& per ogni rifletto* 
In Cipri ponga,ou era Lionato . 

Folco partì ma con piccol legno -, 

Et Cuidon feco tanto nauigaua, 
Chegiunfe in Candia algloriojo regno,. 
CtiAmfilitia fua bella trouaua; 

Et in piccol tempo in mar fi mijfe à fegno » 
Et venti nani di nuouo ordinaua 
• Armate bene corredata eia feuna, 

Toi die te vele al vento, 0 la fortuna. 

Et inuerfo Cipri fofflando Aquilone 
Non sera cento miglia flrolongato , 

Che rifeontrà le naui di Falcone, 
llquale è fitto vento male armato : 

Et non vergendo ajua defenfione 
Rimedio alcuno, al fine hebbe calato > 

Et ritrouò la beata Santina, 

Doue il peccato bara fua difiiplina. 

Et cofi quefio mal vijfuto vecchio 
Come gemma in cafio proprio qui garba r 
La bambola è ammeffa nel fuo fpecchio, 
I marinai chi gli pela la barba. 

Chi fece come d Malto a Ivno orecchio, 

■ Chi f altro tira tanto che lo sbarba , 

Cofi fchernito, & fcojfo ben la borra 
Fu mejfo infine a baffi per gauorra. 


Ftficce mille fair amenti Folco, >> 

Come e‘ fia in terra ancor di farlo arare K 
£t else lui flejfo fia Giafin a Coleo, 

S' altri non fufjì, che lo voglia fare 
Ma certo qui non mancherà bifolco , 

Et poighfccelavita ordinare, ‘ 

Ter che gli feonti qualche buono fiotto,. 
Magnate à iofa,e acqua, e del bifiotto, 

•Ale un diceua metter lo m ber lina. 

Et tenerlo alle mofihe ignudo al Sole 
Folco tutta la ciurma piu mefihina 
MeJfeneferri,comefarfifuole; 

Effindoi venti larghi alla marina 
lArriub alla torre, doue e' vuole , 

Fa ha trouato Lione Spinetta 

Col campo intorno circo dato, & fretto* 

V era cofa è,che pure era guarito, . * 

Et la fua Danidonia bauea appreffo,. 

Et fatto s' era di quefio marito:. 

Ma tanto ^tduramen C bonetto opprejfo 
Cheglihauea prefi già quafì partito 
Didar fi à patti, 0 d un col tei lui fitffo 
Che no potea mandar mejfi , ne feriuere 
Fi non haueuon piu nulla da viuere. 

Egli bar ebbon mangiato àgramolaggo 
Le chiappe, che fi dice,eran di ferro; 
Sarè parutovn zucchero, vn fiUaggo 
Hauer tal Voltaghiande pur di certo; 

Et chipareuadiuentato paTgo 
Ter f ame, & furia come vn verro; 

Et chi s'hauea mangiati le mane , 

Et chi per rabbia abbaia corriva cane * 

Et Danidonia in modo era condotta. 

Che lefue membra già tanto leggiadro 
Eran piuficche,che impalata botta : 

Horfi cono fi on t opre inique, & ladre, 

D’ hauer Choncfia prima corrotta, 

Ft tradito ,& ingannato il caro padre; 

Et non haueua alla fine rimedio. 

Tanto fretto era alla torre Caffè dio . 

LioncttO 
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lìónetto con gli altri feciott fefla , 

Che Folco era venuto ne lor porti! 
Benché pochi di loro viui qui refla , 

Che quafi tuttiper fame eran morti; 
CtDanidonia vna leggiadra ve fa 
Si mìjfe pur e, er par che fi conforti; 

Et sformare fi Volea di parer bella , 

Et abbracciò Guidon fiuocero à quella. 

Toi Guidon abbracciaua il fico Spinetta 
Et come padre piu volte bafciollo; 

Et Lione ancor lui teneua fretto , 

Ct non leuaua le braccia dal collo; 

Le lagrime à c’afcun rigano 'tipetto , 

Et non pareua niun di lor fatollo 
Di tener cgga:& non s'apre ancor bocca 
Tanto lagiufla affetion trabocca. 

Folco ordinò cauar fuor della torre , 
Quanto piu preflo poteua,cofloro, 

Et tutti in fu le naui gli fe porre., 

Et da mangiare, & da ber trouò loro: 
Ognuno alt e fc a come gazga corre, 
Sengj^pettar,che s‘ appicchi t alloro : 
Che non corfe mai bino cofi in fretta 
T oflo al palagio al fuon della trombetta • 

otdur amen gli parue il cafo frano. 

Che fa cofi venuta quefla armata, 

£t tolta gt babbi la preda di mano, 

Ct molto la fua gente ha biafimata. 

Che cofi facil Folco Candiano 
entrato in vna tone fia affediata; 

£t mal contento alfin la imprefa la fida. 
Chiamando la figliuola fua bagafeia. 

Folco partì come e ’ uide buon vento, 

Ct dtriggò la prua per ~4f caloria ; 
Ctgiunfc in pochi giorni à faluamento , 
Doue affetta di Francia la corona: 

Et tutto il campo fu molto contento, 

Si che per tutto per feda fi fuona ; 
et ognun vuol veder la nuoua armato. 
Che Folcohaueua di Candì a menata. 


Falcon riconofciuto da' chrifliani, 
tratto di naue, ognun li corre a doffo ; 
Come fanno alla lepre fpeffo i cani, 

Chi di qua , chi di la f hanno percoffo 
Si che condotto è tra cattine mani; 
Hauea come ^ tttcongia tutto il doffo 
T ciato ,infr coito, & lacerato, &morfo 
Melapo par quel, che piu predo è corfo. 

Mancaua in fine alle ferite luoco, 
Terchepiuffatio non vera rimafo; 

Ch’ ognun volcua franarlo per giuoco; 
Et chi Volea frapparli pure il nafo, 

Qu antunque già vene reflaffi poco, 

Ch' el volto,e'l capo era brucato,& rafo 
Et chi voleua il cuor canore à quello: 
Dunque la volpe è condotta al macello. 

Folco lo fece mettere in catena 
Legato al cui, come vn gatto mamone ; 
Era d'alma dannata la fua pena, 

Che non v aletta qui prego,o oratione; 
Ognuno a torno pel campo lo mena, 
Stcomc feimìa per terra carpone 
Legato al collo flrafcinaua vn rotolo. 

Et fpeffo i colpe fato come vn botolo. 

Lafciam Falcone fare in queflo modo. 
Che cofi piace alla fiamma giuftitia, 

£' pagherà de’ fuoi peccati il frodo. 

Che fempre non ha luogo la malitia: 
Tibaldo hauea intorno al cuor vn nodo 
Di penfier,di fofpetto,& di tr. fitta, 
Etfapea come Folco m porto è giunto. 
Et della armata, & d ogni cofa a punto. 

Et di Falcon, come egli era menato 
Tel campo à fratto come vna bertuccia 
Et come Lionctto era tornato: 

Della qual cofa ìlToHcro fi cruccia; 

Ct innanzi al Re r ibaldo hebbe giurato. 
Che fcla fpada di man non gli fmuccia , 
Se Folco può trouar cagion di queflo , 

Che ne fura Vendetta grande, & preflo 
C 3 ribaldo 
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Tibaldo hatied fcrittó in molte parte o \ù ’ 
Ter P Or'icnte ì & bor dì nuouo fcriffr, : 
Che già per turi il mondo erano {parte 
Le gran battaglie & bellicofe riffe: 

Cete è per terra :in mar fon vele , & forte 
Tpe creder tu eh* a T ibaldo veniffe 
Ogrì wiypcro che l vna parte viene 
Ter dar foccorfi,& Poltra a dargli pene » 

Quei della terra rafforgan lemure 
Tercbe rinforza la gente Francefca : 
Sempre chi è drento ha del campo paura. 
Se vuol che bene il fuo conto ri e fi a ; 

Terò Tibaldo à quejlo ben procura* 

Et hor ficea qualche nuorn bertefea; 
€thor facea qualche riparo drento 
0 (Tacque, o momtion prone dimento . \ 

Et ciò che fa vuol con gli occhi vedere , 
Senza fidarfi di nulla perfino; 

Et fipra tutto gli parea mefìiere , 

Che giorno, & notte la guardi a fio buona > 
Et tutt avolta ordinano le fchiere. 

Ter che e penf aua di fuor cf^t fi olona 
Effer JpcJfo co ninnici à guerra. 

Et non iflar come vii nella terra . 

Tibaldo era huom grotiofo & gentile. 
Quanto altro mai che porta fjì quel fegno. 
Ti animo grande, & d ingegno fittile. 
Tenne gran monarchia fitto fuo regno ; 
Nelle parole fue fu huom virile. 

Et chi diceua vn Re famofo,o degno , 

5 * intcndca queflo in affrica ,& in ^tfia. 
Ter difcretione,& per antonomafia. 

TalP altra parte il Bj Luigi ancora 
Vi Francia hatiea tutte ìe gentilezze 
Recato feco,& non pofaua vìi bora. 

Et guardano le torre & le fortezze} 
Etpenfa purc,& notte, & di lauora, 
Lfoltc cofe adatar molte deflrezze , 
Come 3 fi poffa alle mura aecoflare 
Et gli {lomenti bellici operare . 


Et vuol veder co fuol non con altri occhi * 
Ciò che fi fa, come fanno i difereti ; 

E hor facea far mangani, hor trabocchi. 
Et briccole, &mortai,quando arieti, 
Sofie fi in alto, ac ciò che a tempo fiocchi 
Ter gufar delle mura i porteti; 

Et grilli,^ * baflion, falconi, & gatti 
Con arte,ingcgno,& di f ciplina fatti • . 

In tanto è Irlacon 1{e di T urebia 
Con molta gente à ^ifc olona arriuato; 
Et in che modo drento entrato fta. 

No porta a dirlo,e bafta che e* ue entra - 
Et fico vnRedi molta Signoria , ( to 

Che Sinettor per nome era chiamato, 

Cb era difeefi del fangue Troiano, 

Et fatto P ha fuo primo Capitano . 

Et chiarnauafi ancor Re di Iliorme, • 

Ben che al tutto llionper terra fuffe: 

Ma P alta fama ^tlcidejie Ciafone , 
(Tigrati figlimi di T beri non if ruffe ; 
Cofliù con fi co menò molte donne. 

Et tutte ad ^4 fi aloni le conduffe. 

Fra P altre jileandrina vna fua figlia. 
Che lAleandrina, & non altra fimglicu 

Ne fi qual metro,o fabulofi carmi 
Toffin le laudi efirimer di cofiei. 

Le fue virtù, per quanto ho letto, pomi 
Cratie fien gratis date da gli Dei; 

EUa fu bellicofa,& forte in ami, ì 

Lt non corra anche Hipomene con lei, * 
Che non era Atlanta anche fi defira, ; 

Et <T ogni cofa al fine era maeflra. 

EUa fapea bene ire tal volta à caccia , 
Come V enere al monte Citherco, 

Et per le fi lue con Leon s'abbraccia} 

Et fretto bar ebbe come Ercole ^Antheo 
Con Vna cetra in mano non ti difiiaccia 
Forfè à cantar con quel famofi .Alceo, 
Chel plettro cP oro fare' dato à quella, 
Terfjfi ella è virtuofa,& troppo bcUa. 


j 


02 

Il padre [ho haueuk vn corridore. 
Che come lui fi chiama Sinettorre , 
Et di bianco hermelino era il colore t 
et non vi fi potea nejfitn fu porre , 
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Ha fol fAleandrina hauti timore 
Et a [uà pofla lo tene ho, & corre . 

Ch'era à cofe famofe,& degna autieri 
Et coti ciocbe è vii difdegna,&fpre73* 





^AR^OMENTO 

EfconoiS aracin fuor delle mura: 

Le Jchìere fanno tvno,e t altro campo: 
Faflt battaglia periglio fa, e dura, 

Mena Spinotto, e menai Fouer yampo: 
In tanto la Cittade mal fi cura 
ijf alt a Folco: e per ylttmo J campo . 
^Affrontano i ? dgani,' l (gonfalone 
Vifefi da (fulielmo , e da guidone. 




0 R fendo tut 
to il mondo 
in <Afcalona 
ribaldo piu 
non poteua 
flar drcnto , 
£ tutta lacit 
tà femprc ri 
fuona , 


Tanto, che Cioue nhaucafiauento 
Et manda vn mejfaggiero alla corona 
Del Redi Francia à dir, che fia contento 
Di far con / eco battaglia ordinata , 


C^NTO Qjr l N T 0. 

€t cofi fu, come e' dijfc accettata. 


Credo che in cielo il rubicondo Marte 

Di [angue à qucfla volta fia rifiucco, 

Loqualfideue ver far da ogni parte 

De chrifliani, ir del popol mamalucco ; 

Effe fono rcgiflrate tante carte 

Di Xerfegia , di Dario & di Trabucco, 

Co altra pena ancor con miglior verfo, 

Materia è qui da tutto tvniuerfo. 

c 4 etfc 
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Et fe furo* Irguerrc de Troiani * 

Lungo tempo co Greci altc y & fatnofej 
D'^leJJandro ì d’^tnnihal ì de Romani 
Tronfiar tanto crudcl nc fanguinofi ; 

E fi trarrà di dito,& delle mani 
Di molte gioie ancor qui pretiofe. 

Come fi (dice già fi fece à Canni , (m, 

€ t mancherà à Tlutongiù luoghi fia- 
li Re T ibaldo fece fette fchicre 
Di tutto quanto il gran popol pagano: 
Laprima à Sinettor,cb' era douere , 

Fu data come à primo Capitano, 

€t confegnate a quello le bandiere 
Con trentamila del popol T rotano, 

€t tutti belli co fi vo che fappi , 

EtBaJcià, SubacijGiannigiy cEfappi. 

Tonano, il Re ribaldo tre Leoni, 

Ch'era roffo di fuoco il loro colore , 

Wjl campo auguro in turni i gonfaloni : 
Onde fi legge piu ctvno firittore » 

Che afferman come Vere opinioni , 

Che glifurontrouati intorno al cuore ; 

' Si che 1 animo fuo fu molto inuitto , 

Cofi confeffa ogni autor che n ha firitto. 

L'altra fchier aguidò Comes Dalijfe, 

La terga fu di Malducco di Ramina , 

€t sAmfihtia ne firn breui fcrijje , 

Che del fuo amor ancor tutto rinfiamma. 
Et per cimicre in fu Celmo fi miffe 
Vn tvor,chefiflruggca fopra ima fama, 
€t porta nello feudo il Juo amadore 
Folco, dipinto come traditore . 

La quarta fchier a ribaldo ha voluto 
In mescerne il Sol nel del fi dice, 
Chefia conceffo alT onero *Auuc ditto. 

Che porta hor per cimicre vna fenice 
Dal di cbeMacometto fu caduto: 

Toi nella quinta venne Talpatrice, 

Che porta nefuoi figni vn Vappagallo 
Con gente affai pedefire,& à canali* 


r ibaldo al Toner poi veruna dopo 
Con molta ornata bella compagnia, 
€ t nella delira fpalla ha vn piropo , „ 
Che mai fi bel non fu vijlo in Sorta, , 
Tal che la notte fi venijfi à huopo, 
Rijplendea fi che moflraua la via. 

Et in vna ricca targa alla morefia 
Il Sol, che par dell Ocean fuori efia . 

V ultima fchier a guida 1 ^Intanfire, 

Et era vn Macometto el fuo cimiere, 
Caualcaua vnpojfente corridore, 

€t ventimila hauean tutte le febiere, 

S aluo che Sinettor , ch'era il maggiore, 
Trentamila hauea fico , & le bandiere; 
Ter che Tibaldo,che di lui fa filma , 
fi olle molto honorar la fchier a prima. 

Ma nella fchier a fefia di ribaldo 
Iran tutti i f amo fi, & principali, 

Venut i alquanti di paefe caldo, 

Ct Satr api,& Signori meridionali 
Et euui vn grande jtrcdito,\o Caftalda, 
Che teneua gran regni Orientali 
Dalgr an Defdran di Rames mandato , 

€t da molti Ammiranti accompagnato. 

Fatto le fchier e il Re ribaldo viene 
*Al tempo dato fuor della cittate, 

St ogni cofaè configliato bene , 

Doue fieri le bandiere collocate, 

€t doue il Capitano fermo fi tiene, 

Gran tutte le fquadre ammaeftrate; ' 

Et fatto efortation molto folennc. 

Il Re 7 ibaldo, poi di fuor ne venne • 

Et nell vfiir coflor fuor d t Afialona , 

Tarue eh' el cielo, & la terra tremajjè; 
Tanti Jlormenti , & trombetti rifuona. 
Credo lofpirto di Mifen qui trajfe; 

Et credo ancor che la magna corona 
Del Re di Francia fue gente ordinajfe 
Et comi/] e a Guglielmo chefia iti punti» 
Tcrcbe iltepo era alla battaglia giuto. 

CuglicU 
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G tigli elmo jlqualc al fi non era otiofo , 

Sette altre fchi ere al rincontro ordinala, 
Stuella prima Guifcardoorgogliofo 
Con ventimilia innanzi canale alia. 
Ch'era di /angue il giorno defiofo ; 

Stil Touero jtuueduto minacciaua , 
7%on fi ricorda piu per far vendetta 
Della fede tra lor data,& accetta. 

Ter che quel dijfej non lo diffi in prima: 
Quando l Toner Fbauca gittato in terra , 
Sglipromijfe, & poi non ne fe fiima , 
Dìlafciarlo andare libero alla terra ; 

Et poi che caduto era dalla cima 
Del fuokonor .non gli faria piu guerra: 
Ma Folco haueua le parole rotte , 

Che non furon da fera , anzi da notte. 

Tacila feconda fehiera a mano , a mano . 
Caualcaua Beltramo ^tl timonieri, 
Et.diechnila hauea quel Capitano , 
Armati tutti , & coperti i deflrieri : 

La terza fu di Folco Candiano, 
Ethaueaaltretanti cauaheri , • 

Con molti ar cleri, c hauea menati feco , 
Che combatteanpur al co fiume Greco. 

La quarta fehiera fu (fimo Inghilefe , 
Sotto f infogna de be Leopardi , 
Chiamato^trnaldOjVn ponete mar che fe. 
Il uomini feco hauea molto gagliardi. 

Et /oceano alt v funga delpaefe. 

Con archi duri,& faettauon dardi , 
Coìigiannetti leggicr , che vanno a folti , 
Ter difmotar poi in terra a primi affaltu 

Co fi ni mandò del gran Britlaneo Regno 
*Jdo nardo il fno Re, fi come amico 
Del Re Liàgi,depofio lo /degno 
Delle guerre tra loro già per antico; 

€t diecimila hauea /otto fuo fegnó 
In punto ben con gli archi; come ? dico 
£t molto fu a falute in quefia guerra 
di Francia il fauor £ Inghilterra. 


La quinta fu di Lione Spinetti 
In compagnia delfico padre Guidone, 
Ma per dar fama a queflo giouinetto 
Il titolo hebbc,& la reputatone: 

La fella fu del Capitan perfetto , 

D.oue era £ oro,& fiamma il Gòf alone. 
V entimilafecento al fuo comando 
Forfè ancor già p quel ftmofo Orlando 

Vvltima fehiera volle il Re Luigi , 

Che non fece all ufanga de pagani ; 

Et fihierate le genti di Tarigi , 

Che furon ccntormigliaia di chrifUani; 
Gridauan viua Fr ancia, & fan Dionigi: 
Ma Belga for,& altri nomi frani 
Gridaua tutta la gente ajf rie ante , 
^potori, Maometto, & Triuigante. 

Hor chi vede fi quefti campi armati, 

€t tanti flrani y & varij contrafcgni , 

St cannili in piu modi corredati , 

St tanti Bjyfignor fatnofi , & degni; 
Sarebbon mùgli h uomini ammirati, 
Sonaitano ifiromenti di flran Regni , 

Et comi, & tamburacci,& naccberoni 
Et pifferi, efgretiati gufolom. 

Folco fapea di Malducco lo inganno. 

Che dipinto t hauea come cattino , 

St porta lui , come i /oliati fanno, 
Cornuto a quattro,che è fuperlatiuo: 
Ma che dico io;tntti alla frafea vanno 
1 becchi , la Domenica (Mino; 

Et tutto à unpropòfitoalfin toma, (ita. 
Ch'ognu ha il fuo Ìpiccato y et le fia cor~ 

Hor conte e * campi a un miglio rifirctti 
Furono infieme con nsol to romore; 
D'ogiii parte fonando affai trombetti, 
Mcjfe Gufar do il primo femore; 

'Nj creder già che Sinettorre affetti. 
Come colui che difiaua bonore ; 
Acconci, & ben guardati gli fiendardi 
Congra f refidio, & molti retroguardi 
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€t fopra il bel cauallo era falito 
Che r ha netta condotto hiflm da T roia. 

Et minacciaua in del Ciotti col dito , 
€tgridan Macometto & muoia muoia: 
Dati aitar parte il cbriflian noflro ardito 
Cridaua Jan Dionigi,& fua mongioia; 
Cofi le prime fichiere moffe fono 
Con tal furor che par fulgore , & tuono. 

jtbbajfaron Iclance e' capitani 
Da ogni parte con molta deflregga; 

Cofi in vn tratto migliaia di pagani 
Cominciamo à mofirar la lor prodeggi 
TJecerto i primi colpi furon vani. 

Il buon Guifiardo la fua lancia fpegga; 
Che nello feudo del T roian percoffe. 

Che fi piegò come di marmo fojfe. 

Cui fiordo barò di faluarfi fatica, 
Ch'elvalorofo e gran Re Sinettorrc 
Si ricordò della eccellenti a antica , 
forfè ancor già delfiuofamofo Hettorrc: 
Et de Troiani, il uer conuien che dica 
Chi fcriue biSìoria,& nonleuare,o porre 
Si che Gutfcardo rouinò al daffiggo, 

Che troppo sera à quel cadere auueggo. 

Hor qui comincian le dolente note , 

L'vna febiera con l altra fir abufa; 

Chi qua chi con lafpada percuote, 

Tanto che alT arme cafibera la muffa; 
fumo inVn tratto mille felle vote: 

Et Sinettorrc in meggo della Tuffa 
Conforta Cvno,& intanto all altro gorre 
Cb' ognun s'adopri con le fibnitarre. 

Chi con accette chi con maggafrufli. 
Dicendo a tutti, ou è la virtù noflra ? 
Semai gagliardi caualier mici fufli, 
hoggi è quel di,che la vittoria è noflra: 

Si che molto i Troianparuon robufli. 
Tanta virtù nel capitan fi moflra; •« 

et Sinettor correndo il fuo deflriere 
Stolti con gli vrti ne ficea cadere. 


Et cofi furiando per lo campò 
fera tanto appreffato alloflendardo, 
Che forfè al fm non vi farebbe fiampo , 
Se non eh' Mimonier noflro gagliardo 
Si moffe con fua febiera, come vn vispo. 
Veduto acor che i terra era Guifiardo , ; 
€t come fauio attempo a punto Venne, 
Et bi fognò che batteffi le penne. 

Come Beltram die con fua febiera drento 
Veci fon con le lande affai pagani 
Et ripofe a canai con grande ìlento 
Guifiardo , ch'era tra arrabiati canii 
u ttibor Comes Dalis come vn vento 
Corfiepreflo à foccorrere i Troiani 
Che non ficaio mai fi preflo vccello, 
Hauedosepre bene occhio, & cer nello. 

La lancia abboffa , e'I fuo cauallo flrinfe. 
Che corre come vn daino e non galoppa; 
El prtmo,chegli feontra morto jpinfe , 
Toicon lafiada l'altro che rintoppa: • 
Vccifi,& preilo di fangue la tinfe, 

St cadde arrouefciato ’m fu la groppa; 
abbatte il tergo, el qrto,el qnto,el feflo 
Tanto chel campo sbaragliano preflo. 

Vngran Bafiià chiamato Macometto, 

Che era intorno à Guifiardo p pigliallo ; 
Beltragli traffe vn colpo in fu t elmetto. 
Si che la noce dìuife col mallo ; 

Ter che la fpada andò f meggò il petto , 
Torti la fella e'I tefehio del cauallo. 

Chef trouò col fuo fignorgiu morto; 

Ma Beltramo hebbe del cauallo il torto. 

Toi cominciò con gran furore , & rabbui 
fagliar fi nel meggo della preffa, 

Et chi vorrà de fiuoi colpi fie gth abbia. 
Ma piu fauio farà chi non s'apprcffat 
Et fece roffo in vn tratto la fabbia, 
molti hauea la guccagia feffa, ( da 
Et braccia 1 terra, & mocherini giu ma 
Et tutti al gran Diauolgli accomanda. 

Sinettor 


* 


Smettor tanto tra chrìjlìanì fi miffe , 

Che fi potrà con fatica ritrarre; 

Se non chegiunfe il buon Comes Daliffe, 
Et con le lànce, & con le fcimittarre. 

La gente firetta cornarne s'apriffe 
et fece à forza allargar molte sbarre : 
Etrompe,& fnoda,& vrta & {pigne, CT 
Ettrifto a ql che ndgi il digticapa. (frapa 

Cui fc ardo poi che in fui carni rimonta, 
Ejfcontro Sinettor in prima giunta; 

Si che di tiuouo con lui fi raffronta, 
Stcriuellogli nel petto vna punta. 

Con tanta forza, & con tata ira,& onta , 
Che la fua fpada a forarla parue vnta; 
€tfu tanto il dolor , che il cor gli afferra , 
Che cadde quafi come morto in terra . 

Hor qui fi fece vn terribile affalto ; 

T utto il campo in vn tratto fi fcompiglia. 
Ma il fuo caual fi leuaua fu alto, 

€t morde, & trae & fcotcua la briglia, 
€t diffendeua el Signore allo finalto 
Et dice alcun,benche e par marauiglia. 
Che quel caual fu mtefo,& che parlajji 
Et che diffe,che ignun non fi accoftajji. 

Forfè quello caual fu già di Refi, 

Forfè lo fpirto in corpo hauea d Rettone 
xAccio che fuffe aiutato , & difefo, 

Sendo T roiano il fuo buon Sinettor e; 
Beltram credette vn tratto hauerloprefo, 
€ t voleua alla briglia la man porre, 

Il caual fi rizzo con gran tempefia, 

€t con la zampagli die in fu la tefta • 

Vedefii mai villan che fitto frafca 
RapercoJJo in fui capo la Ghiandaia 
Conia ramata , & in vn trattogli cafca, 
Ofrufone inp annuito aWvccellaia, 

Cofi Beltramo, & conuien che rinafca. 
Che morto credo in fu la terra paia ; 

Et come quel caual lo vide in terra 
Cerne por co ferito a lui fi ferra. 
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St anitri ma panie vn' altra voce, 

€t ciuffogli l' elmetto,come vn torfi , 
Etfcb 'iacciato farebbe piu che noce. 

Se non haueffi hauuto in bocca il morfi, 
€ lo fcotea con vno atto feroce. 

Che fi non /offe in quel cafi ficcorf ?, 
xA voler che Beltram viuejfi ancora, 
Bifignaua dir,Lazare veni fuora. 

Rauca Beltramo intorno alcun vaffallo ' 
Fra gli altri vno flaffier fedel, ugheg^p 
Che lo cauo di fitto à quel cauallo , 
Stfiraf cimilo per le gambe vn peggo; 
Ma uon poteua di bocca cauarlo ; 

No fi fi il fuo fignor t haueua auneggo; 
0 fi s’ hauea in corpo fatanaffo , 

0 fi quefto era pure bucifalaffi . 

In qucflo tempo il buon Comes Daliffe 
Ripofe fopra il caual Sinettorre 
Et rifentito pel campo fi miffe, ( re; 

€t in qua,& in laper le fchiere trafcor- 
T anto che tutto quel campo fconfffe , 
Che come cofa infuriata corre : 

No IhanbbÒ teuto ceto corde, (morde. 
Et sbuffa,& fiffia,& vrta,& trae , 

Tarueà Luigi Re che Folco andaffe 
Trefio,àficconer la gente Francefca, 
Il quale à lanci, & folti innanzi faffi, 
Cl/vn Leopardo par di catena efca, 

€t gropposo veto eh* un canneto abboffi; 
Come e fu preffo alla pagana trefea. 
Taruon le lance pofie in fu la refia , 

• Quafi in vn tratto o Dio che furia è qfla 

Manonpenfar che Malducco di Ramma 
No tencffi ancor lui t occhio al pennello: 
Che no fi fcagliò mai ver fi vnto fiamma 
Come adoffo a chrifiianfi fcaglia quello 
0 veltro in parco a pigliar lepre o dama 
0 Falconpcllegrin qlche altro vccello; 
Non bifognò qui t^Agnol d Abbacucco . 
jl portar prefio nel campo Malducco B 

et 
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Bt tanto pi» che Folco i il fuo riti ale, 
et combateua qui Venere , & Marte 
Che fa che più veloce ognun metta ale. 
Et le lance abboffate d ogni parte ; 
Ognuno carne a nemico micidiale 
^Adoperano ogni fua forga , & arte, 
Malducco pofe aliar ella la lancia. 
Gridando muoia iltraditor di Francia. 

Folco ferì nello feudo fe tteffo , 

Ter che quiui era trad'uor dipinto; 

La lancia parue vn ftnochio ben feffb, 

T anto che poco Malducco ha fofpinto ; 
Malducco pofe alla vitta piu prefio 
tA Folco,& il ferro di fangue fu tinto 
Che gli entro tra’ team aglio, elgorgaret 
£ t con fatica a carni fi fu retto. ( to , 

Sinettor i era pel campo feontrato 
Co’ l valor ofo Lione Spinetto, ' 

Ch'era già dretito alla battaglia entrato, 
£ lo per coffe fopra il ricco elmetto 
V'un colpo tal,che farebbe buttato. 

Ma piu valfe che t elmo il bacinetto. 

Et biffino al collo del caual piegoffi, , 

€t con fatica alla fine rìggpffi. 

Etfe gli haueffi ri fonato a doppio 
D'Vn oiccoi colpo, pur che fia il fecondo , 
Tfon bifognaua per dormire altr’ oppio, 
O’I turcimanno andar nell' altr o mondo; 
Lionetto hebbe di queftovno feoppio, 
Cbcglimenò con tanta furia vn tondo, 

€t giun fe a punto alla cintura quello, 
C'barebbc credo diuifo Babello. 

Marauigha fu grande , che la fpada 
Diuiftil buffo tanto deliramente, 

( 0 vero che'l del volefjì,o che la rada ) 
Che Sinettor non fi meffe niente ; 

I ionetto credeua che in terra e' vada, 

II caual fi fermò fubit amente, 

Come delfino fignor pareffì accorto, 

Che ben che vino paia era pur morto . 


Sarebbe quetto mai corpo fantatticé, 
0 lo fpirito in corpo ha di Lucifero , 
Diceua Lionetto:iopenfo,& mattico, 
Ve queflo fatto ancor meco dici fero, 
E par che fia r appiè ato co’ l maffico, 

0 con la pece quetto can furcifero; 

0 Belgebu v'è drento,o il fuo bifauolo, 
6 1 quel cauallo è forfè vri altroDiauolo» 

Et appreffòffi, & focena le ttimite, 

Toi fi di/cotta, & tutto feco ammirafii 
Come eh’ il pie po fopra il foglio, o limito 
Toi per paura pretto a dietro tirafi; 

Et che’l caual fi fermo il fignore unite 
Marauigl'iofiì,& f quetto piu adir affi ; 
Et diffe i’ credo hor che color, che nato 
Diconil ver, e no piu che fi vatono. ( no 

Ma poi che vide le braccia dittefe 
*4 Sinettor che non dauapiu crollo. 

Et d ogni parte toccano f amefe 
l\affìcuroffi,& col brando frugollo. 
Tanto che cadde, & fe ftefjfo riprefe 
Dtlterror,chc thauea tenutoin collo ; 

Et quel cauallo offeruato ha la fede 
^ il fuo padróe \nfin,che morto il vede • 

Toi fece un’atto che fu marauigha , 

Che fe ne venne ver fio Lionetto ; 

Quafi diceffi a tuo modo mi piglia 
Scnga temer, clic •miofignor t’accetto; 
£t Lionetto pigliano la briglia , 

St poi folto del fuo caual di netto, 

Et montò fui caual di Sinettorre; 

£t non harrebbe poi temuto Hettorre. 

€t va pel campo tutto infuriato , 

Che parata vn Leon per felua fciolto; 

In tanto Folco Malducco ha . : trouato, , 
èttwuamaue lo feudo gl ha folto, 

€t poi infii f elmo glie l baffritofato, 

T anto che tutto per coffa gfhail vólto; 

Si che Malducco fiotto s’ egli caccia, 

€t finalmente lo prefe alle braccia. 

Mài- ' 
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M aiducco er& huopur vàlórofò, sfotti. 
Et ri ceuufedu- Folco hauca fiomo,\ r ' \ 

T al che piu tojìo vorrebbe lamorte+ ì - 
Etimo, & l'altro infieme s appiccamo. 
Dando fi fpcffo di villane jlorte; \ . > 

La gente fi aua à vedergli dintorno , 

Ma Folcovn tratto il tepori modo fcel - 
Et finalmente dall ar don lo fuelfe. (fe, 

Etvoleuaportarlo per tributo 
prefvntara *Anfilitia la damai 
Ma comequefto Tibaldo traveduto, : 

Il Toucrprefto a: fi occorrerlo chiama, . 
Che fi calò come jparuier pennuto 
pigliar merlai dall aria 0 di rama: 

Et comegiunfc a Folco Canài ano 
Tofagiu , dijfc, caualier villano . • a 

Come fentito ilVouero bebbe Folco 
Lafciò lapreda,& di fife io ti conofco 
Come fa il lupo,che (ente il Bifolco, 
Elpaflore,el mafehin , poi fugge al bofeoz 
Il Touer drietogli tenne pel folco. 

Ma il campo piu che la felua parfofeo 
Folco dapoiyche Malducco gliè tolto : l 
Ter altra via come i magi fu volto * - : 

ìlTouer fi drizzò per quella banda. 

Onde va Folco pel campo atrauerfo , 

Ma veder lo potea piu aranda,arandOy 
Che menaua da ritto, & da riuerfo 
O quanti il giorno aWinferno ne manda 
7{on potre tanto dir profa ne verfo 
Hard chefarMinor,& Rodomanta, 

+A giudicar quel di la turba tanta - 

Sinettorpure in fu la terra fiaffi, 

€t par che il campo quiui s auuiluppn 
Teroche intorno a lui gran cerchio (affi 
VigianriifQ, & de fappi,o fuoigaluppi , 
luti, canrrijgridandojerem affi 
Et ognun par, che nel fangue s’inzuppi. 
Et conuenia col capo qui figiuocoli, 

Che faceuon con gli archi afidi monocola. 


Era venuto alla battaglia . Arnaldo ( fh 
Colafua fcl?iera,&'cogliarchi Inghile 
Guglielmo Flette alle bandiere (aldo, 
Mal^tlpatricc,&gli altri erano fcefi; 
Et prefio a fuoi flenkardi FI a Tibaldo, 

Et lUlmanfor,& Fi anno ancor (offe fi; 
Et tutta la città fopra le mura 
Era à vedere quefia battaglia ofeura. 

Et falita era fópra vndlta torre 
Con molte damigelle Ulcandrina, 

Et non fapea chc’l padre Sinettorre 
Renàuta baueua Tamma mefehina ; 
Laudaua ilTouer, che pel campo corre 
Étguardaua la gente faraóna ; 

- Et tutta Flupe fatta fila à vedere. 

Se alcun de fuoi conofcefra le fchiere 

Et Danidonia è fopra vn belpoggetto, 
Douera el capitan con lo Stendardo ; 

Et guarda quel che face a Lionetto, 

Che molto il giorno li parea gagFiardo ; 
Et perche amor non èfenga (off etto, 
Tregaua il del, eh e gl hauejji riguardo; 
TerchegliegiouinettOy& molto adorno 
Et chetomajfi con vittoria il giorno* 

Hor chi vedefii il terribil macello, (io, \ 
Che de chrifhaiìifa ilTouero*Auuedu- 
Credo piu tofio nonvorrè vede Uo, 

Egli era in ogni parte canofcìnto, 

Ognvn dimorfi fi (uggia da quello ; 

L'vn fopra 1 altro per fretta è caduto , 

Et rif contro Guifcardo,& gridò forte, ‘ 
Tu fé’ venuto pur per la tua morte* 

E queflo quel che tu mi prometei} 

Il primo di ch’io combattè con teco? 

Ouè la fede tua, che tu mi defti. 

Che mai pìu guerra non farefii meco? 
Tlpn vo che la vendetta à neffim refiU 
Tu te n andrai co gli altri al modo ceco * 
Et dettegli vn fendente in fu l elmetto > 
Che non V’ bar ebbe vno adornate retto . 

' co fi 
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f r cofi morto è Guifcardo orgogliofo; j 

Tot rifcontrò Beltramo Ultimomeri, ì 
€t dè gli vn colpo tanto poderofo , 

Che cadde come morto del deflrieri: 

Et tra chrifl'iani fi caccia furiofo , 

Et Cocchio femprt baueua del cernieri; 
Et va cercando fra tutte le fquadre. 

Se potejft trouar Guidone il padre. 

Et mentre che cofi fulmina , & tuona , 
Guidon facea con la (pada gran cofe; 
il Toner verfo luifubito {prona, 

€t domandò,cbi è queflo i vn gli rijpofe , 
Com'egli è della cafa di Nerbona , 

€t dell" opere fue mar autgliofe, fdo, 

'Guidon chiamato, & molto eragagliar- 
Fratel cugin del pojf ente Guifcardo. 

Difie fra fc il Toner o:o fortuna, 
Ouemiguidifimiferamente: uti'i • 
Moggi la fama mia fra ofiura,& bruna 
Guifcardo ho morto , ch'era mio parente; 
0 federato e non e' fiera alcuna , 

Che vccida il padre cofi crudelmente. 
Conilo ho mille volte già giurato. 

Ma torr' non puofiì quefch'è deflinato . 

Ben vedo ql ch'io fo,ma ilgiufio sdegno 
Mi sforma, e può piu, che t amor paterno; 
Et fo ch'io fon per tal peccato degno 
Col corpo viuo andar giu nelT inferno; 

Ma s'io douejft flar nel baffo regno 
Con C altre anime trifle m fremiremo ; 

Toi che dato cofi m'ha la mia forte, ■ 
loti darò Guidon per certo morte. 

Guidon pofe la lancia mfula refla, 
Striuoltoffi con turbato ciglio. 

Ma non fapea,come Longin,cbe quefla 
Ilgiufio fangue fpargerà del figlio, 

Giunfe allo fcudo,& fefielo & non refi a 
Il ferro , infin che fi fece vermiglio; 

Cofi Guidon feritoia il fitto figlinolo 
Lt poco men,cbc non cafro pel duolo. 


El Toner ferì lui piu aframente, 1 ' 'i 

Lo feudo come vna teglia fi sfeffe, 

Stia coragja fece fìmilmente. 

Si eh e nel petto la lancia gli mefite; 

Etfe piu drento gli entraua niente , 
Eglharebhe attenuto le promefie; 

Voi con la fpada m man fi fu riuolto , 

Ma Guidon dal cornigli era già tolto . 

In tanto al capitano la corona 
Tarue,che fufii da fare vn bel tratto ; . 
Terò che tutto il popol et fc olona 
^4 Veder la battaglia era fuor tratto 
T anto che drento non era per fona, 

€ tfu prcflo tra loro configlio fatto. 

Che fi poteua ^ i fidano fialare 
Da qucllaparte,che non vede il mare. ; 

€t mandoron per Folco Candì ano , ) 

et tolfon certi mantclletti adatti. 

Da poter fatto {lare, co’ pah in mano 
ìA romper delle mura cofi piatti; 

€t come detto in altro luogo babbiamo 
Molti ftormenti bellici cron fatti: 

Si che alle mura in vn tratto accoflarfi 
£t comincioron quefli adoperarfi. 

Et accoflomo vn certo baflione. 

Che fece il giorno alla terra affai male; 

Et poi in vn tratto alle mura fi pone 
.Appreffoàvna porta principale; 
Vngattov'è, che non era mammone, 

St j opra queflo molta gente fiale, 

Ch'era tanto piu alto, che le mura, 

Ch'à tutta la città facea paura. 

Et hauean dardi, & fuochi lauorati, 
et balefhre & fpingarde,& molti fajfr; 

T ra'l capo, & la città feciono agguati. 

Et cbiufano con le sbarre certi paffi; 

Che come e' fufiin que drento affollati » 
Tibaldo adrieto cofi non tomaffi; 
et intanto il Re Luigi dette drento 
Hel campo fiotto ogni prouedimento. 

Guglielmo 



Guglielmo tórnmiò a talare U monte > Y3 
€t fìnfe'di, venire aUà battaglia,. sj \ \1 
'Ter che Tibaldofi faceffi et fronte; 

Toi ordinò chela gente rifaglia* óvv.j 2 
Come e' fufiino piu preffo a certo ponte; 
Folco intanto alle murnfi tr attaglia; 3 
Tibaldo pre/là alla battaglia venne,\\ 
Età fatica C^ilmanfor fi tenne . ^ lA' l 

Come Tibalda>& it^eLuìgi fòrio r )\)V..\\~X 
In campo, penfa la gujfarinfiirga, \ 
Che rimbòbaua infin fu d Cioue il tuono, 
€t hor facea t vnapartepiu fiordo.; 
tìor fugge vn altra qua fi in abbandono ; 
&ui s y accede piu fuoco, & qua sàmorra 
Fra venuto ti rincontro àTibaldo . ì 
Con fuoiBrittanni il valor afro Arnaldo. 

Et fmonlaù di tv franga (Tlnghilteira, ^ * 
Saettauangran dar di, & micidiali : 

Et fremo al I{e Tibaldo el di gran guerra, 
Intantor otto affai muro co i pali : 

Folco fu il primo à entrar nella terrà , ] 
€t prefon certi luoghi principali; 

€t con le fcale in fui muro faliti '■ • 

Frano affai , prima, che fieri frnntifiÒt^ 

Intanto il baftion frullana el gatto, ••• 

Et fiuta qualche pillola a b achic c a; 

T ante fiingarde fi /para a vn tratto, 

Che gliè firnpre di palle in aria cricca , ? 
Trima che in tuttofila feoperto il fatto 
In molte carte Folco il fuoco appicca > - 
Et poi frali con tutta t armadura 
Con vna ficaia à difender le mura, 

Jlpopol era leuato alle grida 
€t non fapeua niun dotte s'andafii :V: > ) 

J Quiui le dorme metteuano flrida , l 

Non vi rirnafr niun, che non sarmafìi; ' 
Ma ctrrrqn come paggi finga guida , 

Que della torre gittauan giufafii, * 

Senga Japere à chi piu fuori che drento. 
Et chifparaua le bombarde al vento . * 
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Folco baite apre fa dà quattro 'due porte ; 
Dalla parte, doue era il murò rotto ; _ 

€ txombatteium con que drento forte, 

Ft hajuea ti C.vna il bafiion condotto; 
xAl altra il gatto, che à molti die morte , 
<< et parte il muro rompeuan dì fatto; 
eghauea fatto al óapftan già fegno . 

Che s \ntendea,cheriufà ildifigno. > 

T ibaldo vdiua ì firn Tatacimanni, 
Cbegridauan da certi torrachioni. 

Come fanno gli allòcchi, o barbagianni, 
Ft tutta la città par che rifuoni; 

Ma non fiat? e a di Folco g£ inganni; 
l Setìa bombar de,che par ebeti del tuoni ; 
V edeafì il fitmo,& fuoco in aria accefo, 
et penfa ben chef cafro fia dipefo. \ t v 

Et chiamò tofio di J\amma Malducco, rt 
Che con vn fquadron correfii prefio. 

Et mandi in drieto qualche mamalucco. 
Correndo a dirgli che cafro ftaquefio; 
et òffe, il cielo ancor nonèrifiucco. \ > 
Del fangue noflro il veggio manifefio; \ 

1 oVedo pure il capitano al monte, 
et tutte C altre genti, firn qui à frème. ) 

Cìunfe Malducco doueran le sbarre, 
et vedendo che prefi erano ipafii, , • 

Commciòrno àtràr fuor le frimitarre, > 

\ Ma bì fognò che a drieto il fin tomafii , 
Ft con fatica fi potè ritrarre, 

T ibaldo, che lo vede, i ncontro fafii. ; 

~ Che vuol dir queflo è Malducco rifiofr ,. 
Tibaldo malp afferanno lecofi. 

S appi tu fri de tuoiinimici in meggo, i 

lo ho frollata la firàda qua rotta, 

T Mrtè ch'io babbi paura^& rìpreggp 
Gente vfcì fuori armata et una grotta, • 
Credo affai pm ne refiafiino al reggo, ’ 

*t Terche Tibaldo fopra fi all' otta, (tè 

Diffe,cofi cmehuom , e ha intendimene 
Sarebbe mai qualche trattato drento. 

e ve 
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48 Giriffo Galli an-eo 

E'v'èpurt'jircaUffadiBaìdaccà, : \ €t comncìornomdrìeto armrarfi, ^ 
€vè pur fUmoflante Terfiano . v . -1 II Rj Luigi à quefla imprefa caldo 

Da rum pigliar coft la terra amacca: 2 Venne , & con ejffi cominciò appiccar]*, 

Dor torniamo al nofiro Candiano, Temo che queflo faceffi ribaldo , 

» Che la battaglia co' nemici attacca: . Come colui ebauea partiti fiarfi. 

Si che qui fi ribatte in poggio, e inpiano , Etnonpotcjfiin campo (lar piu folio? 

Etfjnffo inftno in fu la piagna venne , Et diffe c ' dora tofto in altra rete, 

etadijpetto de pagania terme . . . O S'hoggi miei caitalieri valenti fiete. ' 

Et à fua pofta fi ritraffe al muro, à\X ribaldo saccojlòfempr e àvn colle, 

Doue nejfuno lopoteua offendere; V) Donde fivaà Guglielmo per la pianai 

. Terò che il baflion lo tien ficuro, 1 E quando e' fu condotto 9 doue e volle , 

St per le fiale potea fimpre fionderei Salì in vn tratto la gente pagana: 

Due bore 0 piu durò quel cafo ofiuro, . Et trattaua Luigi come folle. 

Che ancorTibaldo nonpoteua intendere ; ; Se non che à fcardajfar shaueua lana , 
Terò ch'egliè nella battaglia flretto y Che gli porrà piu dura cheSardefia , , t 

Et bifognaua batter piu d'vn riJpetto,\ Et farà N erbonefe,&non Francefia* ) 

Tarata ribaldo per conclufionc, :/ o vi Che dirai tu che quel fauio Guidone, \ 

Dapoi che la cittàva à fuoco & fiamma . Chauca pur bianca,& canuta La barba 

Che ajfaltar fi douejfi il gonfalone, < Et veduto affai cofe il buon vecchione , 

€t coft fante à Mal due co di Kamma, Dicea con Lionetto,àmenon garba, 

Et C^llpatricc anche hebbe opinione, 2 Che fi debba fioflare dalgonf alone. 

Se fi pòteffi rapire Oro fiamma . Et come fauio da quel non fi sbarba; 1 

Dapoi che fon condótti in doppio affedio. Et come t ' vide r ibaldo falito, . 

Che queflofiapervltimo rimedio. \ s Diffe, Luigi f afa puxtr adito, -y . 

Et f e crn tanto pel campo cercare, - , • Et auuioffi col figliuolo al monte, 0 •- « - ni 

Che ritrouorno fra le fchiere il Tonerò, Et perche . Arnaldo a drieto era rhnafo , 

Chauea fatto quel di fanTicr fidar e,) Lo confortò,cl) andajfipteflo à fronte, . 

metter drento gente, -finga animerò ; Ter che molto era d importanza il cafo; 

ribaldo diffe quel che e volca fare y, . Et moflrogli doue e'pajfi fretto imponi 
Et che queho era Ivlimio ricoueto; \ \ ■ .Arnaldo bene infir litio, & pfuafo (tei 

^tl Touer piàcq ; quel che agli altri piace ^ ittrauerfòper bofihi;& fajfi,& tuffi , 

Ter che con la ragion gli fu capace * . '?T Doue vanno le capre apena,c muffi * . 

Et ordinar di ftMulare,& fingere \^l Erano a piedi aWvfait%à Inghìlefe * \t 

Di tomarfl alla volta <?\A fialona À 0 ,\ 0 \ Cqflorò,& ère fipmuanofi alzi, 

Eenche le skarregh T ifidQjk qvantfrtm.hanttù l'amefe 

liccio ch'il Re I^ugiy& fi^. coroni uuO DdpQtcrmuettarfbrlcfhei & balz&. 

Si difiofifjfitf.er valergli fimgcie. • Guglielmo il caffè lontano intefii . . 
Con lagpnte di Francia, &. di fltfboìiq; Non affettò pbe ribaldo piufimalZi; n 

Et poi in im tratto Impigliar ì poggi). 3 ^ chioma cl Duca Aiolfo di S art fogna, 

Doue fqpean. che , il capitano alloggi,. 4 Et mofirò predo quel chef or bifigna. . 
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ttcheglihauefsi cura allo flendardo; 

Et fe vedefsi lui con gli altri morto, 
li . Che fuflì fola à qucflo ilfuo riguardo; 

et flefii come nauefwrta in porto; 

( •poi fi fe innanzi con vn cor gagliardo 
jl tutti i cauallieri dando conforto ; 

St gut [alito era Jul monte Arnaldo, 

EÙa Tuffa appiccata con Tibaldo . 

In queflo giunfe Lione Spinetti) 

; Col becco all erta,che pare vno aflore. 

Et nonpoteua J lare drento all elmetto. 
Trafelato, e bagnato di [udore; 

Ecco Guidone che al capitano ha detto , 
t, Che il Re Luigi ha fatto qucflo errore: 

Ma che non era tempo àflar qui à tedio. 

Ma veder prefio di trouar rimedio. 

« * . 
ìl Toner o Muueduto già fi truoua 
il Con la furia alle mani degl Inglefi , 

Et fi con efli fi nùrabil prona. 

Che molti morti ne furono, &prefii 
Mae'facicn ancor lorfuc dar dell uoua. 
Quando traenan que' dardi dille fi, 

Et paffim braccia,& tnani,& cauo occhi 
vi In filmando i cauai come ranocchi. 

Giunfe Guglielmo il Capitan pennuto 
fa Con vno impetojlrepito , & furore , 

Che lo Dio Marte noni bar è tenuto; 
fa La lancia abboffa, che dette ti more: 

0 . In primo affetto il Tonerò ^ lunedino 
r# Mar auigliofsi di quello fignore; 

fa Tanto gli par che tutti gli altri auongi, 

Tur con la lancia fi faccua innanzi. 

$t mentre con la lancia oltre galoppa. 

Gli fu di drieto facttato vn dardo, 
et ferigli il cauallo in fu la groppa, 
si che non par come prima gagliardo: 
Guglielmo in qucflo con lui fi rtntoppa. 
Et diffc io t'ho /erbato lo flendardo; 

Ma quella è quella lancia che lo porta, 
Hornoti ognuno vn caffo, eh e qui importa. 

*1 '• ; V. 


Le lance in fu gli feudi sappicomo, 

Et rupponfi in piu pezgfi d ogni parter 
Ma certi tronchi tanto in aria andorno. 
Che crede alcun, che gli firbafìi Marte : 
Perche piu in baffo poi non ritornomo; 
Ma quello non afferman le mie carte ; 

Piu tofio il vento gli leuafiià giuoco, 

0 nero nello cimento arfon del fuoco. 

Truffe Guglielmo fuor la ffada,& grida. 
Volgiti airieto paflor tu fe' morto; 

Cofi inter uien cnifen7a ale fi fida 
Volar troppo alto, che il firn volo è cor- 
neggi coniai di Tibaldo fi rida, ( tot 

Et per vno Re di Naibi fia [corto. 

Che cofi prefio n è uenutoal monte; 
Mailduol forànei ripaffar il ponte. _ 

Tibaldo epa già giunto nella Tuffa, 

El Toner col cauallo era trafeorfo. 

Ch'era ferito, & come vn toro sbuffa, 
Stnon potea ritenerlo col morfo: 

Hor qui fi fece vna frana baruffa , 

.Clfi qua, chi la finza ragione è cor fa: 
Perche à Tibaldo il difegno era rotto, 

St pentefifi m alto effer condotto,. > . 

Pur lafua gente confortano, & dice, . 
f attui innanzi, qui condotti fimo; 

0 io faro quello gì orno felice, 

0 flafira in inferno cenermo ; 

0 Comes , ò Malducco,ò ^ ilpatrice. 
Tanto, & tanto le ffade adoperremo; 
Prima ch'io fionda mai di qflo monte. 
Che il [angue correrà giu i'^ichcròtc. 

Tibaldo mio,per ch'io ti porto amore , 

Vero dirò, poi che per dir qui [tomo; 

Scudo delle tue fiorie anch'io autore , • 

St perche molto le virtù tue amo: 

T u hai fatto hoggi troppo grado errore 
Et tofio piangerai nùfiro,& gramo; 

St fi voleua andar verffo la terra. 

Et forfè terminata era la guerra. 

D Et 
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Ttfe Malducco di fiamma le sbarre 
Trouate bauena, e impedita la flrada ; 
Con teco battetti tante fornitane. 

Che la via faranftmprc onde tu vada; 

€t da poterti a tua pojìa ritrarre: 
Quando il Jl nno congiuro è con la ffada, 
T enfi agri un bene in fu la prima moffa , 
Che C \Alpatrke tuo lafcia qui f offa. 

€oftfece ^ lleffandro,ogn’tm poi varca 
Pedo al fin pur della ragione il J'egno: 
Mentre ch’egl era già quafi monarca 
Di tutto Cvmutrfo,i&- tanto degno: 

Ce fare ancor di notte entrato è in barca 
Ut poi che vide il mar trauerfo al legno 
E' fu cojlretto al Jito nocchiere à dire ; 
Cefare è t eco, ut non puoi perire. 

€t coft fece già Regalo Attilio, 

Trinia negò, poi non trouò la pace ; 

Et ritomojfi a morire in eftlio; 

Ter leuar Roma fui da contumace: 

Che fe fortuna prejla il fuo affilio 
. ( Come fi crede ) tal volta aUo audace , 

t Fra molti ouueruurato vnfolfi dice, 

* Se letto ho ben,^u.tuo Motel j elice. 

Se la tua fantafia era diffreta 
T ibaldoyà ritornarti m ifialona , 

Folco piu forfè non tornaua in Creta , 
Doue affetta ^ dnfilitia fuaperfona. 

Che fi farà de' tuoi danni piu lieta; 

Da quefio prefe ef empio la corona 
Di Francia ,& fe cbe'l nouijfimo errore 
Elofita peggio % cbe l primo o uer maggiore 

Dapoi che viddeta fiutia Mrabefia 
e’ s' de coflo con la fica gente al fiume. 
Quinti caualliinvntrattoriffrefca , 

Et perche e' fa del fuo campo il cojlume, 
Mafftmamente la gente Franceffa, 

Che per la fete non veieua lume; 
liccio che fien piu fieri alla battaglia. 
Fece portar vin prcfto,Cr vettovaglia. 


Hor qui parranno le lepre gaffi.tr de, ^ 

Et tutte infieme rifirctte tefcliierc; * 
Qttiuicran genti Frane efe, &■ Vie carde 
St Borgognoni , cr di molte maniere; 

T urti buó bombar di er fenga bombarde , 
€t interrogati fe voleuan bere; ■ -* 

fiiffofen tutti prefio al Re Luigi. i 

Oi pournofire dame de Parigi. ■ i 

Buffar do 1/ era il conte (TOrmignacca , : 
^tnXi P lu tofio <T Ormignatta al mofio>. 
Beato hard con vna fàlimbacca. 

Et non dicea fenon mmfir tantofio: 
Ognuno al vetro volentier s'attacca; - 
€t penfa tu quel c'haue uatt riffofio * 
Molti fignori,chev'cran della Magna , 
Chcnevolean tre otripcr cafiagna. ■ 

Come e' fu rinfrefeato il campo tutto, 1 
€t fatto infieme ciaffun buona cera; * 
Ter gentilezza fi trae qualche rutto. 

Et sfuma vn poco il vin per la vifierd; 
€t perche il becco non era piu affluito, 
T amburi, c Zjufohm vanno à bandiera , 
Et taci, e falli, e giuochi ,e balli, e ferirmi 
Che parian cotti dalla nebbia prima. - 

affettami Luigi quel che auuenne, 

T anta virtù nel capitan conofce; 

Che Tibaldo bara di Icaro le penne, 

€t fiaccherai al fin? offa, & le coffe; 
et però il campo alla fiumana teme , 
Dotte e’ ferba a' pagan le loro angofie ; 
Tibaldo confortatile fueffhiere. 

Ma la battaglia offura era à vedere. 

T utti i eaualli eran fatti già roffi. 

Et corretta di fxngue ogni pendice; 
et Lione Spmetto riffontroffi 
Tacila battagliarne era iMlpatrice, 
Et con le ffade fi furon percojfi. 

Ch'era C vi timo dì per lui infelice; 
et cacciogli la ffada in fin nel collo. 

Et cofi morto del cattai gittollo. 




kHHÉ 


Canto quinto. ) 51 




lì Touero jtuucduto quando vede 

L'jtlpatrice caduto in terra morto , 

0 Macon dijje babbi di lui mercede , 

Et felicito è dir ,tu gli fai torto : 

Che queflo era il campion della tua fede ; 
Et poi di Lionetto fi fu accorto ; 

Et termino vendetta far di quello , 

Et non fapea cbefufii il fico fratello . 

Et trajfe un colpo alT elmo diffrerato , . 

- L’élmo gli ufo donde la bella chioma 
Si vidde.ejfendo il capo difarmato , 

In fu Ingroppa del caual fio torna; 

Et Sinettor per queflo fpauentato , 

Tarue dice fisi. lo non fio portar firma; 

Et trofie , & Lionetto è giù caduto 
Toi fie riandò dal Touer o Muueduto 

Riconobbe il caual Troiano, & prefio 
Il TOuer vifaluòfiu molto deliro 
Et Inficia il fuo ferito ond’cgh è /cefo. 

Et quefi altro caual non è piu alpeflro; 
Ma par per difcretion c begl' babbi mie fio , 
•Che queflo era nell' arme lui ilniàeflro; 
Et Lionettobaubc in terra vada, 

7ipn fi Inficia far tono con la ffrada. 

Il Touer poi che il caualCbebbe fiotto, 

Tel campo va che menaua fumile; 

Et minacciami,®- giura a ogni botto 
Che ne morrà per l\Alpatricc mille; 
Turca quel di che fi crucciato e rotto 
*Al campo verme per Tatroclo Achille , 
Et per Ventura trouatu Guglielmo , 

Et conia [paia gli die /opra /’ elmo. 

V elmo fopòfii che Guglielmo intuona 
Et dijfeio Dio è rumato il mondo f* 

Ogia l vltirno di la tromba fiuona ? 

Et poi menò con la ffrada d'vn tondo. 

Che bifiognò, che l'arme fufii buona. 

Et fie Guglielmo appiè calia il fecondo, 
7ipn ferit a il Touer piu caldo,ne gelo; 
ÌAa e' rileuò la firada in verfo il cielo.. 


In queflo giunfe Comes Doli fé. 

Mentre che in baffo la firada calaua, 
%Alzp lo feudo ,ein quel meggo fi mife. 
Et cofi queflo colpo riparano. 

Et d'vna punta Guglielmo trafife; 

Si che di queflo fi dolfe,®- gridaua. 

Tu fie qui traditor ribaldo affretta. 
Comes Comes io ne farò vendetta. 

Et fchc in gentil cuore può tanto sdegno. 
Quoto ogn'hor fi dimoflra,& qto è ficrit- 
Toi che il riro xpia famofio,& degno ( io 
vi tradimento fi fonti trafitto; 

Drizzò le forge file tutte à vn fegno; 

. Etperòinfu lefiajfe fi fu ritto. 

Et la ffrada leuò di furor pieno 

Con ambe mani,abbandonando il freno . 

Et con quel taglro,che gli volca dare 
Minaccia prima il cicliche in fu il volfe 
Toilafictaua la Jfradarouinare , 
te braccia i tutto, & la fitta furia fciolfie 
Cbelofolgor di Ciotte urato pare ; 
'Quando al fuperbo Cqpaueo già colfe; 

. O il di ch'io credo piu crucciato fofe. 
Quando Tifico,® Lfialte per coffe. 

Et fie non che'làmier trouato ha prima. 
Donde la ffrada poi giu ficefie àfghembo, 
Vbarehbe fitfiò tutto dalla c ima, 

Ter mezzo il petto in fin giu fiotto algrS 
Si poco dell'elmetto fcccflima, ( bo ; 

Che ne portò quanto ne prefie vu lembo; 
Come fie fufii flato,o ter a, o ghiaccio, 

E muco poco a {ficcarli anche il braccio 

Tfon hebbe mai Comes maggior paura, 
El vifio con le man preflo fi foi be 
E poi, che' l f àngue, cl cafro ben procura , 
h’on volle affrettar piu di quefle fiorbe. 
Che quefla prima non fu ben matura. 

Et fa che piene vtneran le corbe; 

Et voltato il caual tutto fior dito. 

Ter arte dt calcagna fu Jfrarito. 

D a Guglielmo 
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Guglielmo feguitb pur la fu a furia, ? ' 
Et minac ciana Comes il ribaldo , 

■Cb’a tradimento gli banca fatto ingiuria. 
Et ritrouò nella preffa Tibaldo: 

Et arrecofjìper canuta anguria, 

Tercbe ferito Vede in terra Arnaldo} 

€t tanto fe che lo miffe à cauallo 3 
Et alfuo padiglion fece menaUo, J 0 J 

Et poi tronana Lione Spinotto , 

Che con la fpada a pie fi difendeua ; 

Et Guidone il fuo padre tanto fretto 
Che vorrebbe aiutarlo,# non poteua ; 

Et fecelo montar ] opra vngiannetto, 
V'vn fuo fudiere , che sepre feco b altea, 
€t come Lionetto è rimontato 
• Il campo tutto pare rifufàtato, > 

Et Guidone s'accofiaua al capitano, 

€t diffe,chetipar che fia da fare* 

Vijfi Guglielmo la vittoria è in mano, 
Tibaldo in gran difordine mi pare: 

Ter. mio configlìo riccaciarglial piano , 

Fa pur prefio la gente r affettar e; 
Kecbianci vno fquadrone infieme fretti; 
Voi gli farenfaltare come capretti . 

Era già il Sol molto preffo al Murrocco , 

V n'hora,o manco auangaua del giorno; 
Guidon per tutto il campo ha dato il tocco 
e t ognu prefio à Guglielmo è d intorno; 
Tibaldo ha fatto hoggivn p$ fiero fiocco 
Che tutti infieme i chrifiian s'accoggomo 
ttfecion tanta forra,# tanta punta. 

Che l campo ruppon nella prima giunta. 

Et fu corretto T ih aldo partire ; 

Che, come Cefar,voleua arnmaggarfi 
Tiu tofto il di, che douerfi fuggire: 

1 pagan comincioron d gittarfi 
Ter bolge,# f cogli, # piu prefio morire 
Che volere a chrifiian per prigion dar fi: 
€t come cerui fauentati à caccia. 

Chi qua,chi la con le gridagli faccia. 


Era del monte tagliata ogni ripa, " 

Et fretto il coUc,ondc Tibaldo venne , JL 
Si che la fretta,# la calca gli fiipa, 0 
et bifognaua volar finga penne: ( pi, 

■ Chi $ appiccata a qualche broco,ofli 
Chi qualche maffo trottò, che lo tenne: 
e cattai roumauan per le grotte, 

€t Mttauia s'apprejfaua la notte • - . 

Il V onero *Auueduto in quello cafo 
'Non poteua altro far che non intende 
L'arte anco ben: ma indrictò era rimafi 
Fuggendo,#- parte Tibaldo difende: 
Intanto il Sole è piu la che C Occafo , 

Ctgia ne l'alto emìfperio gin fende , . 

Si che la notte che era tenebrofa, 

Facea piu la battaglia paurofa. \ o il 

e fi fentia perle balge fracaffi 
Te caualli,# per l'arme, che rimbomba 
Che par che pioua, # rouini giu majft 
L'vn fipraf altro percoteua,# piomba 
Chi lafcia le cer nella fora e '■ fajji. 

Chi grida ,# rouinato e in qualche tòba 
€ d ogni parte molto f angue corre 
Teburron,pe' foJfati,&perle forre • 

Il Luigi hauea rifirettì infieme, 

Et tutti in punto in ifquadra i chrifiian*, 
Terche di qualche cofa anche pur tema 
Ben cheC urla conofia de pagani; 

€t che Guglielmo di fopra gli oppremet 
Et che ficea giu rotolargli d piatii, 

€t fintito hauea ben piu dvna volta 
T baldo forte fonare à raccolta . 

Ma mentre tante cof fatte fono, 

Doue habbian noi lafiato Folco noHroi 
llqual della città fentia quel tuono, 
lAfietterem cbe'l Sole fi fia dimofiro. 
Che lafiiarnon lo intendo in abbadona, 
T^on maca fantafta,piu lofio inchìofirc* 
€t tuttavolta il del gran cofe accenna 
Da douereftancare piu dvna pernia , 

t/i&Gùm 
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Canto fello*' 




UZgOMENTO 

Della battaglia el peggio hanno i Tafani, 
E àura il giorno fino alla mattina' 

Di gente 'varia con giganti firani 
Dal Sol Jan viene ^ Armata S aracina. 
Che puri a tutte?! campo Ji Chr fiumi: 
Fafii nuouabarujfa alla marina j 
Segue al fin tregua > il Touero villano 
E fatto CauÀer dal He Pagano* 
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EHeva een Tibaldo la figgente banca raccolta , . . 
cor pure *4- & alloggiato quella notte al monte : 

[calia flrctta Benché al contar nc machera poi molta, 

I'olco,& d in - ^Affetta pur che da baffo giu [monte: \ 

aorno quanto II Sole intanto banca data la volta, 

può la [erra. Ter apparire all' v fato Origontc; ■ > 

Et contraboc- El Titone hauea alzato in [ul piumacci* 

chi > & con lhapo & la fua atuka ancora t brace* * 

brìccole#, a Lùgi ancor con le fu, #n,' armate 
Sì che per tutto guaflaua la terra: Era {lato la notte, & per l affanno 

_ , . ^ . n •/: Gran parte fono ni terra adormcntate, 

€ra la VottejS- peto il giorno affetta ) Et non fapea del fuo futuro danno 

Ter veder ejucl,the f attua tu guerra}' Veàea 7 ibaldo in gran calamitate ; 

- . Ma pur e le guardicele [corte fi fatto, 

Et tjircaliffd in modo e sbigottito , ^ et molte cofe con [eco difegna , 

Che non fapea pigliarjpti ficunpmitq. Et affettaua pur che il giorno vegeta. 

;• . : O 5 Et non 
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Ut non fetido ancor chiarata mattina,, EtrnàdaalIjdmSJbr&efiefca in puto, 

hijcnuiù jpàfàrc Bombarde diporto * Tcrò thè gli era apparirò gran vanite; 

ft gran r mòrdi ver fa la marma; C be cornee tuona alle volte m m punto 

et già Tibaldoporfogm-eraaecorto, Inìrnd t cparti cÒpmmàr fi finte: 

Come quefla era armata far acuta: m * Trr chi, gia^ffldfl gran nanilio è giunto; 
€t diJfe,o Dio Macon dacci conforto, si che ? tuonano continuamente; 

Mita i gittfli tuoi buon mujjkmunni, ( . ^ Afaffa &.fpingardc i ogni parte , 

Idonei lafciare in tanti cflteml affatiti }, c . Zfo ttroràuì gli orecchi i tiety Marte. 

. ; CTi'.ft Ìa JO&f 

folco potea a vna torre vedere . Fo i co \ n un tratto fi mific in affetto, 

Jl mare , & preflo conobbe tbe i legtù ^ f e dì molta gente imo /quadróne , 
era annata di mori al fyo parere „ ^Et fao volle Lione Spinotto 

.Alle bandiere , & molt i toner afegni, j„ compagnia ; el fuo padre Guidone: 

et nonùflette afpctlarmeflàggiere, eiperchc égli era dal bifogno fretto. 

Che dal fuo Re per chiamarlo giu vegni; v Taruegli tfyoafgungagbar Falcone, 
Siche in vntratto delle mur a fecfe , Tergetegli è maìuagio arpie di froda, 

ItfudafaMo ilpartiÌO;cbce'prefe ; Ef fa bèrì douè e l diauol tien la loda. 

€t ritorno con la fua gente al piano: A Xfuéflo Falcon fu di mala cucina. 

Intanto il Re Luigi iutefoitauea Temealaconfcimtia,ò la vergogna. 

Il nono ca(ò, che gli pare frano. Come il Sole la rugiada da. mattata: 

Che il padron delle naurgh frriuea, €t non crcdea ferumtjuehhe bifogna t 

Come e’ veniuagran popol pagano , Hauea feopata forfè vna berlina ; 

et che manda/i Folco gli pareo, 3 1 q Vn Veggo di diamanti era la gogna, 

ft quanto piu potea preflo fa moffo. La mirerà Vna gala , ò fcappucino 

Ter che f armata ft vede a già addoffo. Da dar follaggo, quale fcuccobrmo. 


fece Luigi il campo preflo armare , 

Che n'hauea à fmaltirpur qualche cogno 
Perche tempo non v' era a raccontare, 

J Quel che veduto hauea la notte in fogno: 
Tiutoflo quel che ft vedeua in mare , 

C hauea et aiuto, & con figlio bifogno; 

€l Capitano hauea tutto veduto 
Guglielmo, che fempre era proueduto. 

Tibaldo fccfe in tanto alla pianura, 

Toi che vide, che Folco dalla terra. 
•Partito s'cra,gr lafcìatclemura, 
et i pafft in torno ripigliatta, gr ferra: 

Et come ardito va fenga paura, 

S apparecchiata alla futura guerra. 
Jt lafcia C <Alpatrice per le grotte, 
ftpiu non penfa alla p affata notte. 


fra flato cor far forfè trentanni, 

Hauea molto veduto , era pur vecchio ; 
Sapea tutti de gli h uomini gt inganni, 

' Buo giudicio,buo occhio, e buo orecchio 
€t cofl molte volte i trifli panni 
Si rouifl ano in fino fitto al capecchio , 
Et certe fcarpet tacce vecchie,*? rotte 
Tarute fono vti guccher di fei cotte. 

Falco fu adunque à con figlio chiamato, 
etmenato d mancai Re Luigi, 

£t finalmente con Folco auuiato , 

Che neua con le genti di Parigi; '* 
Horfi vedrà fe fìa qui feoggonato , 
Come preflo farà tutti i feruigi; 
eterne e' fvcr condotti in fu leruttà. 
Tirar le barche leuoron i catti. 

Toi 
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fro» Falco» fece rcSlringer co tuoni 
Le naui,& fece di tutte due bande , 
Condotte fitto à certi torrioni, 

' I quali aiuto daranno loro grande; 

Et à meggo alber certi bafiioni 

le con le barche,& intorno le ghirlande 

?{pn di rofie,o vide rofie,& gialle. 

Ma dipalucft,& d amefi,& di balle. 

tcaflclli ordinati àpoppa,& àprua 
. D'armc,&diciocbefaccuamefliero; 

Et feorfo tutto, & vna volta,& dua. 

Vi fornir ben le gaggie fepenftero: 
Terche fi come io diffijarte è fua, . 

Et dato ho il luogo à tutti,e'l magiflero; 
Fatti inflrommti infin de palificarmi, 
Fece in vn tratto m couerta dare armi. 

Toifcorreua le bande d ogni parte, 1 

Confortando, ecco bella compagnia, 

Ogni mi parefquad io viguatojvn Mar- 
ron dubitate, qucflt fon genia, ( te ; 

Gente befiial fenga argumento ò arte: 

. Io cauerò ben forfè la pagaia 
Moggi dal capo a quefia gente flolta,\ t 
Conilo hq. fatto in mar piu dvna volta. 

Ef apre fio f armata de pagani 
*4Ue naui di Folco à poche miglia ; 
Saettie, balenar, barcon,marr ani, i 

Et fiujle,& grippi, & legni di cauiglid, 
•Huomini Jopra,& animali ftrani: 

Si che à vederla arricciala le ciglia ; 

Et grida, & vrla,e piu frani dormenti. 
Va jj> auentar il ciel,non che le genti. 

J>arti(fi innanzi a tutti vno Ammirante, 
Et vficì ded armata fuor di fichi era, . 

Et con Vn legno vien vogando auantc , 
Et poi che prefio alle naui già era. 

Fece fiegno al fino modo di Leuante , 

Come leuar di ficurtà bandiera, .T 

Che sintcndea per dificretion, che e' vole 
Con le naui di Folco far parole. 


Era il fiuo legno quafi Coronella, 

Et come vinfilibena potea andare 
Innari, e m dietro, e d ogni f te ha fella 
Si che quel pefice paSltnaca pare; 

Ma Falcon quando apprefiar vide (fila. 
Cominciò come falfio d fiorettare. 

Et configliaua che fi JalutafJi 
CÓlebombarde,&cbeno s' ac coll affi. 

Folco non volle tonde collui s’ accolla. 

Et fialutogli con tanti , bugliuoli , 

Che e' fie ’mvn tratto in couerta vna ero 
Di graffi, e HruttUdi pece e certi oliffia 
Et part'i}h,& ritrafiefi à fua pofla; 
Terche co ’ remi parata che voli; 

Folco le man poifimorfe lui Ueffi, 

Ch' era meglio à Falcò creduto hauefii . 

Falcon fie prefio criuellar gauorra. 

Et ordinò che per tutto fi metta; 

Che pareuongia al buio in vna forra: 
Terche qfla materia vn fummo getta, 
0 nebbia, come il lago di Camorra; 

Et perche e nonifimucctla fcarpetta , 
Dijlefqn cbigabbani , & chi fichiauma. 
Et cofitolf on via quefia cucina. 

In tanto! altra armata ne venia. 

Che màdaua à T ibaldo il gran Soldano, 
Dugento vele chi di Bar ber la 
V cnuto , cbi del corno hgittiano. 

Vi molte parti d India ,& di boria, 
Etmolti dipaefie piu lontano, 

Ext art ari,& Cir caffi, <&■ diCilicia , 

*t di Mcdta,v d arcadia,' di F micia. 

Quiui era de paefi d Etiopia 
Huommi neri, ei piu finn farifei. 

Che non baueuò forma h umana propia, 
T amo che i Ziogani erano i men rei: 
Vegliv4rbi,paifd, che ve n’ era copia, 
€ t altri quafi fpecie di Tigmei , 
a uomini ebano vnpie Jolo,e vn occhio 
gt vanno à folti come fiati ranocchio. 
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Tanti ^ircal'iffe^Atcaiti tmmiranti, 1 
Gente per tutto da. combatter prati ibi, 
iEt huHcanfeco fedisi giganti ^ i 
Qjiaft raggi di b efli e buomin faluatichi, 
, Che cucile am .Alfane,& Leofanti, 

€ t portan b-aflonacci affai rematiebt. 

Et certi ma ggafrufli , accette, & fettre, 
.Che non fon le petcoffelor ficure. > 

hatfcnon varie (fette di ferpenti. 

Et certi can, come moflri, mettati, 

Che i cau alli ammala nano, & le genti , 
Et animali Hiporami chiamati > 

Mxnticor e cantre filar di denti. 

Cali irafi ) di lupo,& di con nati , > . C 
Et tigri, & coccodrilli (bone belli*. 
Che durano à Franciofi affai moleflw. 

Et come e ’ fumo acca flati alla riha, 
Ccmincian con le nani À far battaglia? 
Che l'aria, e’ l cielo,& la terra flupiua,. 

Et in tanto fccndc di quefla canaglia 
JL terra,& tutta la rena caprina. 

Chi qua, chi la dalle nani fi fcaglia: 

Erano in terragni tutti i giganti. 

Et rimontami! fopra i leofanti * 

Et anni. ir fi qucfli torrioni 
In uerfo il campo, irla ciurmaglia drìet» 
HuommijUr beflic di molte ragioni: 1 
h'e creder che gli andaflin di fecreto , 

Che i capi vfeiuan fuor de cerracchioni. 
Come diceffi per bofco,o faggeta-. 

Fumo in vn tratto dal campoVedtiti, 

Et per Giganti al capo cono feiutu 

Età [agente di mar gran cofe fanno, 

T al che l' aer parea per romor fioco : 
Jdétre che qucfli inuerfo il campavamo, 
€ dando a tutte le bombarde foco; 

*4 qucflo modo fallitati s baiato , 

E t accodati cofta peco,a poco. 

Come fumoi natali piu mfteme flretti, 
Siflaran le baleflra,& glifcoppietti. 


Toi c mute rrà, che filettino i gànci. 

Poi fon leflade fai tbenon s accenno* 
Et dei penf ir dàlie gaggèogdun lanci. 
Che ve ne fia per C arbor, & l antenna; 
Et tanti cafihorribili faranci, 

Ch àfcriuer trema la mano, ir la penna 
Era àvcdcrqiteflo di la marina, 

Ter la battaglia , Vna mfcmal fucina • 

Falcone haueua altcgagge ordinati 
Tiu golfi, & pi obi, che no ha P archimi* 
Ctfaffi, ir dardi , ir fuochi lauoraii, 
Ch'eron coft mortai piu che epidhnia. 
Et huomin di rifletto deputati. 

Che montami! la fu coni vna feimìaf 
Et piu chedicctmila il dine coffe, 
■Etsbrucaualecarnihifìnoaltoffe. 

Erano i faffivn giocherò candito. 

Et camelia confetta i dardi, ir i pali t 
Si che chi era da quelli ferito, 

1 <pn bi fognata algarfitgli orinari; 

Vn balfamo parea folto bollito, * 

Che ne portaua il moccol da gli occhiali: 
Et cener,ir calcina di rifletto 
Bea poluer di duco,o violetto. 

Terqueflo Ealcon molto s'auuant uggia. 
Vero che i legni de pagan fon baffi 
La maggior pte,ir non haueuo gaggia. 
Si che F ale angli forbotta co fafli;. 

E t triflo à quel che fia viuada afjaggia; 
Che la bocca quel giorno coceraffi,. 
Etfàpra dire come ellafld di file: 

Et cofifleffo vno buom per mille vale* 

Folco i cui sepre ogni eccellentia abbonda 
v finga facea de Taladim ; 

Ch'era vno buom della tauola ritonda. 
Effluita sepre a frontea faraóni; fida, 
Vn bracrio il capo hauea fuor della fpo 
Tanto citi molùpon le mania' crini. 

Et qflo,e qllo i maregittaua , & fcaglia. 
Si che in gran parte tene a la battaglia* 

Grata 


ODnr» 


Or.mnfe II dì facon Umetti, 

€t Guidone anche nòti pàreualaffb: 

Ma fono firalfuf erìto nel petto, > * 

€t bifigno cbcnandijfi da baffo: * ' 
ValC altra parte ipagan,fcndoa petto, 
lAttendon tutti à votare il ture affo; 

Et faceum gran guerra adocchi intorno 
'Tanto che albino affair efiano il giorno . 

€t jpeffbeome formiche dappiè ano, 

Sengo. temer che i chrifliangli rabbuffino 
Et à qualche coito , o catena fabbricano : 
Ma piu conmcn pur co p e fei s* azzuffino. 
Ter che le ft>ade,o tace ette gli fpiccano: 
Ma perche molti nel mar ne ritujfino, 
v Ritorna eoe mofche a que’ che f cacciano , 
Tanto che mólto la battaglia impacciano 


tl porto difendea le nani in modo. 

Che molti legni de nimiciguafta; ( do. 

Si che il gride ^miraglio huofauio.&Jo 
€<mobbe,che la [or Taf uà non bafla ; 

Et cerca fe poteuajciorre il nodo, 

5 Et le mani fpedir da quefla pafla: 

Ter eh e i vedeagia tanti de fuoi morti. 
Che e vorrebbe trouarfi in altri porti» 
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€tcofi la battaglia dipartiffl 
Fatto il di de pagancrudel gouemoi 
0 qitan ti ne fino iti negli abijfi, . > 

Cirio credo, che la porta dello inferno 
Si jpalancaffi il giorno, non s'apriffì: 
Cefi il Soldanelle farpenfijjì eterno 
Trctto nouella bara che non fio buona. 
Che fari pianger tutto BabiUona. 


Hor lafc’iam le falfe onde affai fanguigne 
Del sague in maggior parte de' pagani. 
Ter che la mitra hi Gloria mi dipigne 
filtro inferno piu brutto pe' cbrifliani. 
Ter che Tibaldo il mondo a doffo (pigne 
.Al Fj Luigi, & que* giganti firani. 
Che faranno fi jpeffl > & gran macelli , 

• Che i lupi far aggiunti fra gli agnelli» 

€ cifia bafionate credo a macca: 

E ci fari diceua affai faccenda 
Finche ferrata. Coche inOrmignacca, 
€t credo anangeranne anche i mereda. 
Come la zuffa nel campo s y attaccai 
Ter che T ibaldo hor mi par che là inte- 
St mada alla òtti g vettouagCia , ( da. 
Ter rinfrefear la pagana canaglia . 


Vedea fatto di fingue il mar vermiglio, 

E pefei boccheggiar come in calcina; 

€t come fimo prefio hebbe configlio ' 
t)i iouerfi allargar nella marina: 

Ter che e conobbe,ch’ egli ingra periglio 
Che hauea dell arte buona difciplina ; 

Et come e furon d accordo leuianci. 
Subitamente fe tagliare i ganci. 


Stpenfa que giganti fmifurati 
Se faranno col fiafeo, o col barile : 

Et quando e'ficn dal moflo rifcaldati ,• 
Tu fai che fai ingegno piu fittile ; 

E* faranno piu arditi ricordati 
De lor fratesche l del temono a vile ; 
6 1 come Gioue fu quafi feonfitto, 

Et per paura fi fuggi in Sgitto . 


EJarebbe qui Ealcon qualche riparo, 

Ch' gli harebbe tenuto ancor dvifchio: 
Ma queflo in altro modo gli fu caro. 

Che fapeuachedcapoeraingra rif ch'io. 
Et di que * compagnon che in la n andato: 
Ter laqual cofa pofio a bocca ilfifchio , 
Sdendo fece,& configli poi Folco, 

Che Ufciajfi Carnata ir pel fio folco. 


Luigi non farà loro vna facciola. 

Non varrà qui Mongioia , ne fin Giani , 
Che fi il bajlon di ma lor no ifdrucciola , 
Credo che in modo feoteranno i panni , 
Che n adrà la tignuola,cno la lucciola. 
Et dar ano a ebrilìian di molti affanni, 
€t fe Guglielmo calerà dal monte , 
Forfè affiggerà di quelle cionte. 
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Gran feflafece Tibaldo a Giganti, 

Et domandò fe vera Scarambaffo, 

Che conofceua lui folfra tutti quanti: 

Et in tanto vino fi mettea da baffo. 

Et minacciano , & giuran per loro fanti. 
Che farande chriftianfi gran fracaffo. 
Che mai non torni rà piu il I{e Luigi 
In Francia bella à riueder Tarigi. 

• Et che r ibaldo s'arrechi in luoghi alti, 

, Che far ano ql pian difangue vn guaTgo; 
Come e fien cominciati e’ primi affolli, 

. Et con vn vi fi feroce cagna 730 , 

•_ Superbia moftra per cento £ fialti, 
Tercheelauora del vm qualche ff>ra7gs 
Tur non dimeno faranno da temere. 
Giunto il vin con la forga almalvolere. 

Et fe vi fuffi congiuntolo ingegno, 

7ipn haré remediato la natura: 

Ma tutù i loro firal non vanno al fegno : 
t Terche e' non hanno diligentia , & cura; 
Etguaflera Guglielmo il lor di fegno; 
Terche que fio fauio i fen%a paura; 

Et oltre à quefio molto era gagliardo, 

Et faluerà il fuo campo, & lo flendardo. 

il Re Luigi come fauio il giorno 
Ordinò la fungente , & fatto quefio, 

+A Folco manda, che facci ritorno 
Con Lione tto,& con Cui don fuo prefio; 
Etlenauià Falcon tutte lafciorno 
Che faccia Je à far nulla iti di refio ; 

Et poi mandata à dire al Capitano, 

Che s'accoftaffì con fue gente al piano. 

Et fapeua Luigi come faggio , 

Che il mar del f angue t ’ de pagani fattoi- 
Et eoe f simiglio à fuo fuantaggio ( lo; 
Sifta da largo con le vele à collo; 

Et che fi pente di qiufìo viaggio , 

I{efia qui folo;ma per ancor non follo. 

Se Falcò qualche ingatu) ancor penfaffi , 
StdinuouoàGiefula racco c caffi. 


tìorpur per bora lafcianlo alle nane, > 
Et ritorniamo à Guglielmo, che hauea 
Veduto tutto,& il cafo gli par grotte. 

Et de' giganti piu che altro temea; 

Et dc'ferpenti, & quelle fiere braue; 

Et di Tibaldo il grande ardir fapea; 

V enne à Luigi il Capitan gagliardo, ' 

Et lafcia il Duca u iiolfo allo flendardo. 

Et fu quel di Guglielmo biafimato. 

Che' lafciò lo flendardo con periglio; 

Che fefifuffevn gigante accollato. 
Forfè che dato gli bar ebbe di piglio: 
Luigi con Guglielmo hebbe chiamato 
Beltram,Guidon,Lionetto à configlio. 
Folco di Cadia,e lo Inghilefe ^Arnaldo; 
Et molto dijputar fopra Tibaldo. 

Et dopo lunga ,& gran diffiutatione 
Guglielmo diffe la fua fantafia; 

Che combattuto haucan con le perfine , 
Hot combatton con beflie,& con genia. 
Che non hanno mifura,ne ragione: 

Et perche gli hauca fempre qualche fpia 
t Come è officio d ogni Capitano, j. 

Ogni cofa dicea di mano in mano. 

Et fapea quel che dicono i giganti. 

Che baueqn molto Luigi minacciato; 

Et come egli ban giurato tutti quanti. 

Che in Francia mai non farebbe tomai* 
v che il piu vii di lor par che fi vanti , 

Che prefio il fuo paefi fia affiliato. 

Et che faranno vn bordello di Tarigi, 

Et 1 caualli mangieranno in fan Dionigi, 

Et che non hanno di fua gente paura, 
Chevolean masticar giocarne catti; 

Et quddo e’ fieno in Fràcia alle fue mura 
Et torri fucglkran con le lor mani; 
Etmnaiàauon Giouc,<& la natura , 

Et dicean cofe,che non Jim di humanit 
Ma mentre coft tutti hauean detto. 
Ognuno follecuaudcol barletto. 

' * Terò 






oCàttto'Tefto 


t, 

*> 

k; 

iì i 
\ 

jk 


Terò,diffe Gugli: Imo, antepórrebbe, 
Etònfi affrontar con quefic Agenti pa7$e: 
Ter che col vino bor fi combatter ehbep 
Ciré fon tutti in Galloria come gagge} • ’ 
€t credo che negli otri fi darebbe, 

Ut oltre a quefio egli hdno digraniagge. 
Che à Inficiarle cadere folgiu da alto 1 - 
Viriti)!? ltaual porr ano in fu lo /malto,' 

Ter bora io farei tregua con Tibaldo , 
SeparcffiA quefii altri per vn mefe ; 

T anto che fia sfumato quefio caldo: ■ 

Tero citi e' fon venuti di paefe, > ' * 
Che quefio lor furor fia prefio fetido: - 
Tiltildo fo che farà buone ffefee; 

€t lutti balenargli vedrai tofio, * 
Che non fono vfi a ‘gufar fi col mofio . ' ' 

Cofi prefio vedrem quefii animali. 

Che pur di luoghi saldi hanno menati, 

€t farebbonohor fieri, & micidiali, 
Chea poco à poco fien quafi (facciati: 
Jfioi potremmo ouuiare à molti mali, 
jqon e/fer cofi pretto in ballo entrati, 

* Accio che adir no s' babb i, io me ne peto , 
*/f luogorfr tempo poi daremui drento. 

La feufa è qui patata al parer mio , 

Che ci bijògna à morti hauer procura , 
liccio che non fi ojfendain quetto Iddio 
Vi Iqfciargli alle fiere alla ventura , 
Etpuoffi in modo dir , tome dico io ; 

Che non parrà tu il facci per paura ; 
Tero che i morti homai fi fentiranno. 

Et feppcllir pet forga fi faranno . 

Tibaldo vorrà pur, che f Mpatme 
Sia leUdto dè bofehi , & fepellito; ■ I 

Et Sinettor,chc alla città , fi dice , 

Ter le man dì Spinetto morto è ito: 

Et fa che l poggio ha piena ogni cornice 
Vegli altri corpi, & piglierà partito. 
Che in ogni modo il tuo parer fi legna , 

& come fatilo accettar à la tregua . 
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Tiacque à Luigi, e gli altri, che dintorno i 
Eran,molto il parlar del feiuio Duca, . 
Et tutti vniti à quefio saccordomo : \ 

■ €t che Beltramfia qnel,che la conduca, 

< liccio che à morti s' attende sfe il giorno 
Terò che s'hauea à far piu d'vna bucai 
Et conuerrà qui gtu.fi ator pur molti , 
Trema che fien tanti corpi feepolti. 

€t nonbar armo tutti gli epitaffi, ux'> 

Et molti fentiranno la rugiada, s l 
Che come picche la notte gl innaffi ; 

Si else à Bcltram commejfo fu che Vada 
La, dotte era T ibaldo co feuoi gaffe. 

Che nhauea quefia volta,vna mafnadà 
Et porne al Be Luigi , & à Guglielmo , 
Che non porta/fi ficurtà, ne elmo. 

Mifjefì folo vita leggiadra vefia, x 
Che parca tra brenutio,& caffettano ; 

T ibaldo fece à Bcltram nofiro fetta , 

Et Beltram dettro bacciolli la mano : 

Ma non fi tra/fe il guccotto di tefia , 1 

Ch'era fiato già in corte del Soldano, *•' 
Sapea a punto cgnilor riuer etnia , 

€i inginocchiofsi per magnificentia. “ 

Tibaldo ( eoe ho detto ) era huo difereto. 
Et conofcea tanta in cofiui virtute. 

Che con Vn volto gratiofo , & lieto ; 1 > 
La mangliprefe dopo le fallite: ? 

Et comandò che ogn' uno flefsi cheto , * 
Si che tutte le turbe furon mute : 

Et dijfec forrtdendo il primo motto. , 

One è Bcltram il tuo faluo condotto ? 




Biffofee ^limoni cri, Magna corona 
Nel tuo cuorvalorofOjC degno, e luitto-, 
Et far ci venuto anche in .Afecalona, 
Tot che nel petto di Tibaldo è fcritto; 
Ma non andrei al Sotdan di Babillona, 
Che già la fede mi ruppe in Egitto: 
Vengo à Tibaldo , come à vero amico 
Velia mia cafa injìnpel tempo antico. 

et 
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Et non h abbiamo ìnfime odio , ne guerra: 

Ma combatte qui fede contro fede, 

Et non fo qual di noi, ma t vn pur erra: 

Ma lvno,& t altro d errar non fi crede: 

Tibaldo alTbor la man riflringe,e ferra. 

Tanta cccellentia nelparlarfuo uede, 

Cbe molto pojfon le parole pronte , 

Tei T abbracciala, & bacchili la fronte 

• 

Guarda Beltramo, e i riganti vedea. 

Che alcuno infime faceua alle braccia', 
Et parca quando Tvn l’altro fiotea. 
Quando ancor Giouc Briareo minaccia , 
Che tremar fitto la terra facea; 

Chi qualche pin co vn pugno giu caccia: 
Toi lo lanciata come vn dardo in alto , 
Chi co' bali orù faceua qualche affilio. 

Egli hauean palle graffe da bombarda , 
£tun di lor ficea la bagattella , 

€t dice all'altro, apri la bocca, guarda* 
Jfiuta,egli fiutaua vna cammella: 

Vn altro v eroiche fece lagiarda 
vn buffin di Tibaldo piu bella. 

Che lo inghiottì vifbilmcntc tutto* 

Toi lo gittò fuor viuo con un rutto. 

Ter che Beltramo affai mar auiglioffì 
Di lor natmra,& della loro fortezza* 

Che trae an fijf per morelle groffì. 

Come macin da guado di gran feTga: 

Ma poi in vn tratto à ira furon mofjì ; 
Qnandofentiron chcl Soldan difircTga; 
Et come can,che in catena digrigna , 
Glifeciontuttivifo di matrigna . 

Tibaldo che conobbe la lor mente. 

Chef fcoflaffin con la man fe cenno'. 

Ture ^tnfidonio vn gigante pofj'ente . 

Che h auea fra tutti in verità piu fimo* 
Dijfc, il Soldan non ti firmai niente: 

Ma fin no voli>& in tato io no mi fieno, 
Vn di ricorderati di u tnfidonio, 
CofiTibaldonefiateflimonio. 


Beltram,che vide il gigante ntlvìfi ^ •. 

Turbato,& tinto :alquato tace aprico , * 
Gli altri atrauerfi lo guardauan fiffi* 
CbepaionFarfarello,& Barbaricàat , 
Ma poi con fico alla fine hebbt rifo. 

Che come gli occhi dagigonti fiiccia* 

Si vidde intorno fi frani animali. 

Che effer credette tra mofìri infernali. 

Tibaldo tagliò preflo le parole. 

Che dette haueua il gigante fuperboì 
Et diffe ftnibafiiador dica, che vuole. 

Che licito non è rifionder verbo: 
SedelSoldanoiltuofignortiduole, 

U maggior cofiìnfu campi vi firbo; • 
Et poi fi volfi à ltmonieri,& diffe , 
■Che arditamente il fua parlare figuijfi* 

Il perche ^tltimonier diffe ogni cofa* 

Ter quel che il Re Luigi lo mandami . 
Eterne la battaglia dolorofa 
Di molti corpi pe bofihi lafiiaua : » 

Che fi douejfi Carme porre m pofit. 

Et t ^ ìlpatrice fio gli ricordaua, 

ChegC merefiea diluì come fratello* . 

Che molto amaua le virtù di quello* 

Tibaldo lagrhnò dell ìlpatrice. 

Et ricordoffi bene di Sìnettorre , — , , 

Cb' effer douea fuo Capitan felice 
Et termmòia battaglia deporre; , j, 
Ter che Beltramo fintamente dite, » - \ 
Tanto che nulla fi polena apporrei > 

Et confinti la tregua volentieri, _ ; 
Et ritomoffi al campo xAltimonierì* • ' 

tìor qui comincia ì doloro fi guai* £ 

Tibaldoilfuo fratei riueder Volle* 

Toi che piuriuedernoi douea mais \ 

Doue fu la battaglia in fu quel colle* 

Et dieta fqfpirando,io tm penfai , £ 

Ch e tofifujì*,x> mal confjguo & folle, 
ChemidieilprimoMalducco di Roma* 
Cbefitogliefii d. Guglielmo tonfiamo, 

forfè 
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forfè quello fiendardo felddioilcUc \ i<i 
Fiotto ( come io credo) fragra in cielo; 
0 trifto collegio maledico te, 

Toi che in te perpetrato , è tanto [celo; > 
Come fu maladetto Gelboe, . ■- ' - 

s Sopra te Venga tanto caldo, o gelo, 'O 
© fi cruda Cagione rigida acerba , « " l 

Cbenoneinafca fu piantale herba, 0. 

Toi fe portare il corpo alla Citta ;• ^ 

Delfuo fratello,&poi molti altrii/ide 
De fuoi pagani, & fepellir gli fa, w., * 
Quiui fi Jenton dolorofe Hride; 

Chi il padre, chi il figliuoli trottato ha, 
et per dolore il cor fe gli conquide: ( eia 
Chi iìfuo fratelychflmorto amico abbrac 
€'lpetto,e’l uolto fi percuote ftraccia. 

Gran lamento fi fece tra pagani, i 

Et fepellìron, come è lor coftume, ) 

Ne campi i morti m molti luoghi firani, 
€t non ajpettan qui campana , o lume: * 
+AUa città mandomo i Capitani, : ,• ix. 

£ carni rotolorno tutti al fiume, j 

Et riferbar di molti il fornimento, 
et briglie, & felle d' oro,& d driento, " 

Et tante ricche gioie fur trouate 
Dalla parte del campo far acino, i . 

Et de cbriflian,cbefurpoi mifurate • 
7{on molto men,che quelle del Far cinti 
Co fi tutte le genti fot t errate, 
Quantunque il Re nepote di Tipino 
Riportaffi trionfo] & fama,& gloria, 
fu molto fanguinofa la vittoria . 

Cran.piantofu di Guifcardo orgogliofo. 

Et poi fi fece il corpo tonferuare 
Concerto vnguento molto preciofo, 

£t riportollo in fuo paefe il mare; 

Dotte fia tutto il popol dolor ofo: 

. Toi fece i/ Re Luigi r affettare 
Il campo tutto, & il refio di fue genti 

* 7qj luoghi vfati a loro alloggiamenti» 





Tibaldo in fcatbna ritornalo t\& 

Del? \Alpatrice , & del Re Sinettorre * 
Fece le effequie al modo loro v fato: ■ 
Horperche jfiejfo nel dire fi traferro ? 
Direbbe alcun , doue habbia noi Inficiato 
Hirlacon di T urcfria,cbe pur occorre , • 

* Quantunque il tepo breue JpeJfio caccia^ 

• D’vn tatOMgrà fignoremetw fi faccia, 

Nirlacon fi tornò con le fitte mui, • » • 

Toi che gli hebbe à Tibaldo porto aiuto^ 
et bajla in quefio enfio fie fatto haue, > 
Come amico, & parente il fino douuto: 
Il pianto in Jfcalona amaro,& graue> 
Era ancor tal che non faria creduto; 

€t tutta la città fu in bruna ve fi a, a o » 
Toi conuertijfi ingrantfmfa&ftfla* 


Ter honorar la gente del Soldano 
Tibaldo co giganti fi ragiona, 

( Quel che fifa nel lito Egitiano v ■> > 

Quel che facci il fignor di Babilona : -> 

Ma no intende alcun linguaggio flrano § 
Venuto in fin dalla torrida %ona> 
Ch'etan chi (tvn,chi <Tvn altro paefe $ 
et con faticai nomi loro intefe , 

*Anfidonio era di Fenicia nato, 

T ibaldo conofcea fra tutti quefio f 
Vii altro T dr ab ufeo era chiamato . O 
DiTarteria,che molto erarubeflo: 

Il tergo Scarpiglion fratei binato 
Di Scandarbcchytolti da vncefiot 
Si che r vn t altro fomigliaua molto. 

Che fe l vno era paTgo f altro è flotto, - 

Hanno coftor nel monte Carpenteo 
Jsbartàto la bocca già à mille or fi; 
et fe fiuffim flati conTifeo, 

Quando i giganti contro al cielo leuorfi; 
Harebbon tanto pregiato ogni Deo , 
Quanto i leon delle pecore imorfi : 
Cattale ano elefanti^mchei fratelli, 

Ida maggior beftie fon di fopra quelli 

Rubicon 


ò\\ 
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Rubicon venuto era di Rojfia, -, \ 

V ri altra bcjha di due gambe pure, q 
Cbejcrba.ua in conjerua la patata. 

Et infitta jpaila por tana ima Jcurc, 

< Che ancor Ji crede di Buratto Jia, 

Et banca J atto già mille paure 

pAl gran Dejdram con la Jua furia pa 1 ^, 

fiche quella era in fine tutta vna ragja. 

Vii altro v'è chiamato T ranguglione , \ k \ 
Venuto dttìterbora,cbe trangugia 
Gl huomim interi vidi in vn boccone , > 
et cacciagli la giu tra la minugia; 

Et l’altro ch’era tutto deuotione. 

Come a dire, Scannalo Cattar ugia, 

Che magiaua i fanciulli aneli egli il porco 
Suo Jr afelio è chiamato Bafalorco. 

Eraucne yn che duon Salame eh. 

Che tutti gii altri di grande 1 ^, varca , 
Ch'vn occhio s hauea tratto nel Lamech > 
Come di Macometto vide l'arca; 

Vno fio fratti chiamato-Salisbrech 
Banca con fico molta fionda incarta , 
et eran d' un paeje,che c noi J anno. 

Et non s mtendon loro ne il turcimanno. 

Tre altri venuti eran di Lfumidia, 
Gattaganc.a chiamati Larbonchione, 
OCarbonel che paton puri accidia, 
Huomim Jtran jcnxa proportene, 

Da non tirargli TraJiteUe,o l idia, 

Vn’ altro Bncco,o piu tedio Briccone , 

Da decimarlo pure ut ab latino. 

Et è, come Ji vuokgr alide, & cattino. 

€t delle ifolc bajje di Fortuna 
Vn gigante che chiamali Fortunato % 

Che non hauea di bellezze fol' vna, 

Vn volto giallo, er tondo & fiof acetato % 
Che pare .n quintadecima ht Luna, 
tt ridea fintpre quefiofiimignato, 

C hauea JòrJe beuutoà quella fonte. 

Chef a le rfa a.cbi v. bee fi pronte, . 


Di L ibia Vera vn certo badalone , \ 

; C hauea con fico menati i fer pentii 
Et però fi cbiamaua Serpentone , 

C hauea come il cignale famuti i denti i 
Et mangiaua le bcjhe,& le perfine 
Cr ude, & la carne no vuole altrimenàt 
Et di Ghinea vn altro manigoldo. 

Odi Gmea ,■ ch'era detto moroldo . } 

Era quello Gigante tanto nero, ■ K 
Ohe pareuon di neue gli Etiopi, 

V no occhio baueua come J or ej Itero, l 

T erch’ egli è della fchiatta de Ciclopi: • 
Vn’ altro arrogantonjuperbo altiero, 

' Chi era tfe delle Catte, o quel de topi. 

In affrica appellato è Gattamummo, > 

. Tien di fafio,bcfiiale,& p.endi fummo 

Tibaldo fe,per honorar cojìoro (fie, > 
Ogni di giojlre, balli, & giuochi, & fe» 
Tuffato alquanto le eJJ'eqdie,e'lmortoro 
DtpcJic in tutto le funebre velie , 
c / tlcandrma hauea molto martoro , 

Et piange pur con le compagne mefiti » 
Et tutti que' folla'gji à lei fon nota, 

Tcro che i fidi pejieri fon volti à 1 rota, 

E Ila harebbe Voluto che il fio padre 
T ibaldo coCt morto rmandaffii 
Doue affetta dubbio fi la fia madre ; \ 

In tanto vn giorno vn bel contato [affi 
Et tutte le piu belle, & piu leggiadre, » 
Tibaldo comandò che s’muitajji: 

Fra C altre ^ ileandrina pregata era , ■ 
Che fi douejji trar la velia nera. 

Effondo il di del condito venuto, , 

Che ognuno in fila è con molta letitia, 
Tibaldo chiama ilVouero ^iuueduto , . 
Ethonor olio della fuamihtia; »* 

Cmfe laffada, perche egli è douuto _ 

Difèndere aualier fempre giufiitia, ■ 

Et fece lo fio primo capuano. 

Et di Jua man glifi t il bafion in mano. 


ov iGanté fèfoD ity 

tt difuamangnffìronitórogli mffe' y x C ribalde fapea benla lingua Turca; ■ V- 4 

Terbonorarln quefia volta a dóppio A Ma quella Volta rifpòfe Jtrabefco, ? 

Della qual cofabebbe Comes Daliffe Hamfris lanfres malfa mafor cbìurca, 

Bj . Tantofdegno, di [petto, & tanto [cappio, Sanfonfardam nanfilcarban carbefco 

Che enefegutpoi tante,& tante riffe, Fagor delfin delts burlar bturca ì 

B Che fuper molti al fin pilifero oppio» LamccaUafoldangiordan iarbefco 1 

Vn triflofcmt djmaluagto frutto, > ^lfacha,&farafkfarbiga,&ftr6àa 
Tanto ebeti modo andra foz^opratutto . Guarda parole degli tifar di bocca; 


€t pianger anne à luogo , & tempo ancora 
Tibaldo.che nel petto fruito refia: \ J . 
Ma quefto non è tempo à trattare bora , 
t Ognuno fi sforma di far buona fefla; 

i, Et fopr a tutto i giganti s'bonora; 

Là bella .Aleandrina è in negra velia , 

, Et mentre che il conuito erapiu in gala 

et ■ Conle fue damigelle venne in fola. I 

k, €ran tante morefebe, & perfonaggi , 

t ( . Et tanti fuoni intorno ,che e' parea , 

ori Che tutto il mondo rouinaffì, o caggi: 

Il Touero .Auueduto la vedea , 

Che come il Sol lo faetta co ' raggi , 

. EtVulcangia drento al fuo petto hauea 

ribaldo à Smettor pure alt hor penfa , 

^ • Come é la vide accollare alla menfa. 

Fu prejlo vn ricco fcanno preparato,.. \ . i 
'Stia fefla reai tutta confufa: 
r ibaldo in volto già tutto cambiato 
j V olea di Smettane pur fare feufa: 

Il Touero . Auueduto è trasformato 
In faffo,come al capo di Medufa, 

€t gli occhi in tutto alla donzella fiffe. 
Che s'accorfe di lui , poi cofi diffe. '/ 

Saildan begtùbal Salamalecb 
Cofremifen memben chifrardafri , 

Boba dofie troia ben macherech 
Bilurfcn ieuedam cardafcio ifrbi 
Guigel bonda tur firn maconlamecb 
ranuc.alla biffe. bicias. aggi 
Meben guges alton comis ioftur 
Saitba turi franco ter mai tour. 


Intefe aleandrina le parole, ] 

Che detto haueua ribaldo pur degne} 
Come di Sinettor troppo gli duole : ) 
Ter che datogli hauea tutte fue infegne, 
€t. giuraua per Delfi , & per gran Sole, 
V Cbefe quel prima nel elei non fi fregne 
Ter Bclfagor,& gli altri Iddij pagani , 
Che ne farà vendetta con fue mani, { 

C t pcb e ella hauea detto m fuo tìguaggto. 
Che volea ritornare nel fico paefe: 

€t diffe con la lingua & col vifaggio,. 

V ri altro effetto affai mofiro palefetfgio, 
L'xAlmafor, ch'era vn huo difcrcto,e fag 
St le parole, & gli occhi bene mtefe; * 
Hauendo a lato fi Touero Auueduto > 
Fece vri altro penfier fi come afluto. 

Et foggiunfetdifereta alta madama 
Ciò che nafte conuien al fin pur muoia. 
Ma viue & refia nel mandola fama, 
Cofi fia fempre del gran fir di Troia ; 

€ m'increfce vedervi afflitta, & grama 
Solettaffconfrlata in tanta notata w t 
Etfo quanto c importati cdfo tirano .1 
D' batter perduto il noflro capitano. » 

Io non Vo replicar Cantico amore. 

Che ognun di noi portaua à Struttone: 
Tero che à tutù padre era,e maggiore , 
Totea del campo à fuo modo dtfrone. 
Et rimandato fia, con quanto bonore 
T ornafìi inT rida mai [ antico Hettone: 
Et fempre il piangerò, come fratello. 

Et Vendicato fia per Macon quello. 
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Ha chi farete vói gentil madonna 
Toi che farete in Troia ritornata ? 

ve piu il voftro padre, & la colermi 
Ter la qual credo erauate honorata, 

€t far qui in pianto con la trifta gonna 
Non farete del danno r fiorata: 

10 ho per voi penfato altro partito 

' Di daruivn bcllo,& leggiadro marito* 

$t non crediate che Sinettór nojlro 
Vi conduce fi qui fìnga cagione. 

Che tutto il fuo difetto m'hauea moftró, 
Charà,fie voi volete, effecutionei 
«vEt fo che è già qui part igiano voftro , - 
v. Cagliar dofiauio, & piu bel che affatone 
« Colui che à lato à me piu fede appreffo, 

11 Touer fe vi piacela quel £ ejfio* 

Jlleandrina diuentò nel volto 
Subito, come vna vermiglia rofa , 

€t par tiffi col laccio al collo auuoltó, 

. Che la bella froditi era nafeofa: 

, tot già Cupido lo ftr ale hauea tolto, \ 

Ct tocco i panni la fiamma amorofx 
Chea poco à poco nel cuor gli riefice, 

Et come fuoco artificiofo orefice* 

hor che farai tu Tonerò ^Auueiuto, 
Sarebbe mai che tu t'innamoraffiu 
Credo ancora tunon babbi veduto 
Il nodo, che damoregid per tefiafifit 
meglio era il di tu hauejft tenuto 
Cli occhi piu graui, vergogno/}, & baffi: 
Il detto del poeta tifta jpeccbio , 
Giotùncelmanfiueto, & fiero vecchio* 


T u bai già quello ftr al fififio nel CHOti 
Di Febo per la figlia di Teneo, 

Et dirai come fiemplke amadore, 

‘Non fionpaflor piu in ficluafio fon ItUii 
Dotte è la fede tua , douc f amorei 
Nòn ti ricordi tu di Caluaneoi 
Che lo fioleui amar come fratello, 

€t hór fi fla fioletto al fuo Carmellot 

€t Fatcon tuo,che ti guidò per mare, 

St pofetinel porto £ Jt [calotta, 

Laficiato hai per lo campoflraficinare. 
Et ftrattar come vn can la fitta per fonai 
Se ingrato amore ti farà diuentare, 
Queflo peccato poi chilo perdonai 
timore è ben gentil, ma il fuo del regge 

IngjuflofmgratPtCtfcnzgfedeftt leggp* 

Tibaldo difife poi con t^tlmanfiore, 

4 A me piace ^ilmanfor quello partito. 
Ter eh' io portano à Sinettorr amore. 
Cheti Toner di fitto figlia fita marito: 
T^oi lo faremo in ^Arabia figporcy 
C h'ì'non vidi maigiouen tanto ardito } 
Ttfe mai piu partirà da nòftre fiquadre , 
Terch’io conoficù in luicofie leggiadre. 

In tanto il gran conuito è fparecchiato, 
etpofto fine al follaggo , & diletto: 

JlTouero fi partì tutto turbato, i 
Et tutdoffiene in camera fio letto, > 

Soletto nò, che fiora accompagnato 
Di penfierydi ft>erange,& di fiorettò. 
Sputiti fiol ficco cótnbattea fe \leffio, 

'Non fi ricorda £ altre guerre adtfifo. 
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^tRgOMENTO 

Il far Taflor per Le andana Iella 
uAràegia tutto damorojo caldo: 

Contro a! fratello armato monta in sella , 
Sol per piacer al suo Rege T ih aldo: 
Viuidon la battaglia iniqua,®* fella 
1 far giganti: E Falcone il Ribaldo, 

C’ baueua ordito doppio tradimento 
*Paga fùe colpe ,e da de ’ falci al vento. 


C vi N r 0 SETTIMO • 
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Omon so 
lago piu quel 
clìio mi vo- 
ffio, , 

0 quel ch'io 
gerì in qHo 
mondo , 0 bra 
mi: 

0 Falcon mio 

di quanto mi doglio , 

Ch'io farei alt ombra ancor di verdi rami 

tìumilpafor ne * bofchi,come io foglio , 
lAdoprerrei t afìutie->c t efca,etgt homi: 
Doueprefo fono io da gli altrui lacci , 

St non è chi per me dìfefafaccu 


Forfè che bora in campo con Guidone 
Di me ti duoli,® il tuo ramarichio 
Tarmi comprender già per difcretione , 
Ciò 'è, eh' io non ho fatto il douer mio ; 
Ch'io t'ho lagato far prefo in pregiane, 
€t incatenato ,obne Jago: fon io 
Dalle catene gretto già d amore, 

€t rinchiufo in vn career pien d errore. 

O Caluaneo douet'ho iolafcìato. 

Senta quat viuer non credetti vtìh ora? 
Già fon tre me fi Jm non fon io ingrato 
jt non cercar di ritrouarti ancora ? 

Toi dicea, quando io t'hauegi trouato 
Quel bel vifo,che 1 del Gioue innamora , 
Se fuffi altroHC, anch'io farei altroue; 

Si ch'io non fo come ti cerchilo doue. 

E I $ 
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Io fin al mondo pur però felice, 

Dapoi chi fon amato , & amo,& fiero; 
f.l l{e Tibaldo, & C*Almanfir mi dice, 
Che mi darà grà regno, & quaft Impero , 
Io ero al tutto mi fero, c r infelice, 
Quando qui venni come foreHiero , 
Senga certegga di fieranga alcuna, . , 
TqjmipoJfo doler della fortuna* 

Io debbo filo odiar Cuidon mio padre. 

Che m ha fcacciato for del chriflianefimo 
€ ingannata per altra la mia madre: 
t Adunque mai non piglierò batte fimo? 

Io mi Jtarò fra le pagane /quadre. 

La fede offerucro del pagane fino? 

Tt licito ogni cofa è per coflei. 

Che venuta è del regno delti Dei, 

€t fi io ti trouo Lione Spinetta 
*Alla battaglia per la tua feiagura. 

Che vccidefli il fuo padre poucretto. 

Io giuro à quello Iddio ,cb e fc natura. 

Con la mia lancia trapalarti il petto. 

Se f ufi ben diafiro t armadura, . 

Tt lo feudo di porfido , o diamante: 

Voi ch'io fin fatto fuo per fimpre amate 

Io farò à Tibaldo rihauere • 

Tiborga bella ancor a, & la fua terra ; 

Sia chi fi vuole armato à fuo piacere , 

Se fijfi Martello il gittero per terra; 
*Aleandrina potrà ben vedere. 

Come io mi portero,s'io faro in guerra, 

€t co fi prcjlo il fuo voler remenfo. 

La ragione propon di nuouo al finfi . 


Seco coflei poi che mia fiofafia, 

Dotte andrò ’tocon effa, o in qual parte? 
Tibaldo ha fatto forfè fantafla , 

Come Luigi, & fua gente fi parte. 

In qualche modo poi cacciarmi vja , 

€t ordinò con aflutia , & con arte 
Le parole, che diffe l^llman fiore ; 
Terche l'huo nafce ingrato, e traditore. 

Tutta la notte in fino alla mattina 
Varie cofi gli apparuon nella mente ; 
Tur riuedere di nuouo *Aleandrina 
Tropo fi à fi medeftm%& confcnte; 

St in tanto amor il fuo dardo raffina 
Che piu che prima farà poi j cruente ; 
Che i vn figno e’ivn loco vn ppio frale 
S ernpre al colpo fecondo è piu mortale ♦ 

Tt terminò di prefentare à quefla 
Di Sinettor il caual ch'era venuto 
Da Troia, ^lleandrina con gran fefla 
Il cauallo , & chiil manda hariceuuto; 
St madò in fcabio vna leggiadra vefla. 
Che non difiiacq ; al Toucro Jluueduto 
St cofi commctojfi à / cambiar dardi, 
Quado co do, quando amorofi /guardi. 

Ma poi fi fi ambierà qui gioia à gioia, 

St non ce nc farà filo vua buona ; K 
JCon ci bifogna ^Aleandrina à T roia 
Ritorni, che la T rota è qui in perfotia: 
La cofa Je n'andrà di foia in foia, 

T'I fante fiaccerem per Bargalona ; 

Et cofi fanno poi tutte le donne 
Vn giuoco , che è piu bel eh' alle milione . 


Sono io fi toflo di me flejfi vfiito ? 

Sono io fi folto, & figroflòyO materno ? 
Ch'io voglia di collei ejfer marito , 

Ter mandar poi giu l'anima all’inferno ? 
St cambiare il finito à lo infinito , 

Breue piacere per vn Jupplicio eterno ? 
Vìi dolce miflo per vn puro fiele ? 

Quefto peccato è in fi pag^o, $t crudele . 


Hot ci bifogna qui fermare vnpoco. 
Quel che fanno i Giganti con Tibaldo; 
Terche t ' cornicia à rincrefierli il gioco 
Come il noflro voler non fla mai faldo: 
Sragia freddo,angi ghiacciato il fuoco 
D'yeti defo, che al principio fu fi caldo ; 
Che fieffo tardi a fuo danno fi pente 
Chi troppo afe mede fimo confinte * 
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Sglì harebbon mangiato à Faraone , 
Spanto gran per le f offe, & per le celle 
T enne alcun tempo per fua munitione: 
Non fon cofloro da pafcer di frittelle : 
Vn bufol con le coma era un boccone, 
Bjfognaua far pan,come rotelle , 

O come vn fondo di botte , o di tino, 

€t che correfjì U Danubio qua vino . 

HaueaTibaldo ancor mille capricci , 
Che fpcffo, quando e' fon auuinagjati. 
Si baftonauano \nfieme,come micci 
E palchi tutti baucuon frac affati. 

Et certi ragaggin biondi co ricci, 

M poco à poco non fi fono trouati: 

Che gli hauean trangugiati fcnga fate, 
Ch' era flato vn peccato d far lor male . 

£ traeuon coreggie i ribaldoni 
alcuna volta per ifchergp,o gola. 

Che cauanon la poluer tra mattoni , ■ ' 
€t fpaggauan tetre ogni gran fata: 

No» bifogna pel fuoco altri foffoni ; '* 
'Hpn fi conofce pidocchio, o cicala : 

€ran propio la fchiuma de gaglioffi 
Torci, birri, ghiottoni, ribaldi, & goffi. 

E cantauan tal volta tutti in trefea, 

SS facean la piu frana gargagliata. 

Che non era ne d Vngher,ne T edefea; 
Tiutoftoofilaflrocca,o intemerata ; 

€t penft ognun come quefla rincrefca, 
Tcrche la folfa non è qui fegnata, 

O per b. molle, o per natura graue: 

Ma lo intronare óra fempre Li chiaue. 

St Serpcnton co' fer penti anche fcherga, 
Che haueuon molte angeliche lor voce, 
Alcuna volta, che gli batte, & sfer^, »• 
Stmetton vrla fi frane, & feroce, 

Cfe non reggeuon gli orecchi alla terga. 
Et chi gli tocca alle volte fi cuoce: 

V odono alcun poco fauiaccoflarft, 

St come floppa mvn tratto fono arfi, - 
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Terò fece Tibald o vn fuo penfero, 
Comee'potefli coflor rimandare; 

St manda al Re Luigi vnmeffaggieró 
M dire, cheg li volea fignificare. 

Come i giganti hanno il ccruel leggiero ; 
Stnon voleuan la triegua affettare; 

St irfir.o a qui gli hauea tenuti à pena. 
Et che fon can da romper la catena . 

Che gli parea,fe a lui parefi queflo. 

Che fi douefii terminar la guerra 
M corpo à corpo:& fenon fufli honeflo, 
Che gli perdoni fe nel dire pur erra. 

Et fel fuo caualiere vincea,chc preflo 
L iberamente gli darà la terra: 

Ma fe e' per defi con ifpada,o lancia. 
Chef douefli ritornare in Francia . 

St fe voleua fermar queflo patto. 

Che manderebbe llTouero Muueduto: 
Terche Luigi à configlio di fatto 
Chiamò Guglielmo, et chi gli par domito 
Ma Lione S pinetto al primo tratto 
Tregò chc'l campo gli fa conceduto , 

C ome e fmtì, che veniua il Taf or e, * 

C hauea fpcranga riportare honore. 

Guglielmo configliò diferetamente , 

Che queflo piuficuro gli parea. 

Che combatter con bcflic,& frane ge ti: 
Terò che de Giganti affai temea , 

Che fa, come e ’ combattori pagamente: 
il perche il Re Luigi rifpondea 
Mi mcffaggiero,cbe ritornaci drento 
Mi fuo fignore à dire che gli è contento . 

Guidone acconfcntì pur con paura, 

Fx ordinato fu che Lionetto 

tìaue f i buon candì, buona armadura, 

Stùreflogli Luigi vn ricco elmetto ; 

C hauea prouato à ogni ffada dura, 

Mila lancia, al balcfiro , allo feoppietto, 

T anto che trono ferino in alcun teflo. 

Che fu d Mlrnote ,&poid Orlàdo qflo , 

S 2 Intanto 
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i r tanfo i/ Ro Tibaldo al Toner dìffe 
11 p enfierò ,chauea fatto de’ giganti; 

Che fi pentiate l armata veniffe , 

Et non volea piu in cafa que' briganti ; 

Et come al Re Luigi in campo firiffe , ) 
Che eletto baueua lui fra tutti quanti , 
t/L corposa corpo con la fua perfona , 
i/l liberar l’ajfedio d'alfe alona. 

Il Toner y quando vdì quejìe parole. 

Sentì nel petto il cor tutto infiammar fi; 
Dapoi che Lionetto è quel che vuole 
Vcrar con effoinful campo à pr oliar fu, 

Et dìffe. Tu m’hai tocco,oue mi duole, 
Tibaldo ,el primo di doueua far fi: 

Ma Jolo à Jtleandrina ciò non piacque , 
Tur come fauia per vergogna tacque . 

Tu dato il diyfecondo il lor coflumc , 

Et il luogo alla battaglia deputato 
T ra il campo, & la città prejfo à vn fiume 
Et fatto intorno à queflo vnofleccato: 

Et perche ognun la vittoria pr e fumé; 
xAccio che fcandolo nonfufjiqui nato, 

O dato in qualche modo impedimento , 

S’ accordoronlor due ferrar Ci drento . 

€t chepoteffì chi voleua il giorno 
lHar fema arme di fuori à vedere ; 

Et che i Giganti ftejfm ben et intorno , 
Ma che non pofjin nulla in manohauere ; 
Et cofi drento finalmente entrorno 
Armato Pvno,& C altro caualicre ; 

Et Danidonia hauea pur Lionetto 
Baciato vn tratto, meffo poi t elmetto. 

Et datogli la fua beneditene, 

€t cofi fatto baueua / ileandrina ; 

Et flauan l'vna , & l’altra in oratione. 
Dalla parte chrifliana , er faracina; 
Enfino allo Beccato andò Guidone , 

Toi dìffe; bor oltre al tuo fato camino, 
Tibaldo , & l/ilmanfore era venuto 
In compagnia del Tonerò / iuueduto * 


Il Toner poi che drento fu rmchiufof 3 
Gli foprauennon molti penfiergraui ; 

*. €t nel fuo cuor dicco tutto confufo, - 
Chi farà quel eh' un tal peccato laui, - 
Se ilgutfio f angue per me fio diffufù*’. 
Toi dette a Lionetto in man le chiaut. 

Et Lionetto le gittò nel fiume, '• 
Come deT aladini era coflumc . J 

Et ricordoffi dell antico Orlando, i 

Di cui tato catato ha il modo,et fcritto: 
Il Toucrfra fe dìffe foffirando. 

0 Dio,cbe pe’ chrittiani fufli confitto, 
il mio fratello, & me ti raccomando , * 
Et felicito è il prego à te diritto , 
dopra in modo tua bontà infinita. 

Che ciafiu falui,etl’bonore x & la virai 

Poi dijfe à Lionetto,à tuo piacere 
Tiglia del campojo ti disfida à morte £ 
Ipattifocbetu debbi fapere. 

Che aperte fieno à Luigi le porte. 

Se tum abbatti à terra deldeftriere ; 

Et s’io vince jfx te per cafo,o forte , 

Il campo leucra da nofhra terra. 

Et cop terminata fia la guerra* 

Riffofe Lionettofio fon venuto* ; 

%Allu battaglia à far come tu hai detto^ 
Et s’tu m’abbatti Touero /iuueduto, 
/ife da caualier giuro, & prometto. 

Che ciò che fu promejfofia attenuto. 

La lancia giudicar fuol fempre retto: 
Cofi T ibaìdo fo che fia difireto, 

Toi fi riuolfe col cauallo a dneto. 

Et Cvno,&T altro affai del campo toi fe, : 
Et poi in un tratto con molta deftre 7 ga 
La lancia abbaffa,el fuo caual riuolfe , . 
Ch* una rondine va con men prcfle r 7 ^a > 

Et quaft arnesi) lo feudo ognun colpe. 

Si che la lancia parMientcfreTga, 

E’ dettrier come folgorviapqffòmo, 

T al che i Giganti fi marauigliorno . 

Riuolfe 
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Kluolfe preflo il catello Spinato , 

Tdr ritornare alle man cól fratello. 

Et penfa purdammaggarlo in effetto , 

- O come il gtufio fanguc fintrga quello: 

Il Touer piu che pouer poueretto, 

Hauca nel cor pie n di lofio vn coltello, 

€t dicea fra fefieffo ,cbe far deggio t 
l'Jòn condotto pur tra il male, e'ipeggio. 

Comincion con le Jpade il fiero affatto. 

Ma Lionetto trofie vn colpo prima , 

Si che la fpada tirata giu d alto 
Da buo braccio, btto occhio,& buona fari 
vii primo colpo fe roffo lo fmalto, ( ma, 
Velrno trono, ma non s'appicca in cima , 
Trouò la )palla,& tagliò lo Jpallaccio, 

Che fu di cera,& fertllo nel braccio. 

Il Touer o vi uueduto sbigottito ; 

pìon fu mai tanto,quanto à quefio tratto. 
Che cofi toflo il fratti [ ha ferito: 

Et diffe fra fuo cuore io ho mal fatto , 
Cofiui mi par con la jpada fi ardito. 

Che non è tempo à menargli di piatto. 

Et s'io l vccido,io vc'cidò me fieffo, \ 

Si ch'io non fio qui configliare adeffo. 

Hor oltre adoperar pur mi bi fogna 
vi quefla volta tutto il mio potere; 

Se non che cifia altro che vergogna; 

Et poi lafctaua la fpada cadere 
Sopra l'elmetto,ma ilpenfier fuo fogna. 
Ch'altro non taglia Je non il cimiere, 

Et ritorno ff in alto ond ella venne. 

Ma L ionetto à fatica fi tenne. 

Et dffe, quefio Pafior non cincifchia, 
Quello non è di montanaro fchergp: 
Terche la mano,& la fpada quififehia , 

Et non faria d affettar f orfè il tergo; 

Et detto quefio r appicca la mifihia. 

Et terminò di menar pur al biergp 
JXvna per coffa, che f elmo non fuona, fina. 
Tilt lofio cr occhia, & la 7#cca gC intruo - 


Si Toucro à G’ièfù raccomandoffi, 

Tffon fi fidò quello tratto in Macone 
Et di nuouo ancor piu marauigliojfi. 

Che e’ percoffe del petto in fu Parerne, 
Et à fatica alla fine riggpfii: 

El campo tutto n’hebbe ammiratione. 
Tanto che ogn'vn ne dubitaua forte. 

Che vn trifio carnaio è di futura morte. 

Erano appreffo à vedere i giganti 
Con le man rouerfiiate alla cintura. 
Intorno allo fieccato tutti quanti. 

Che pareuon le torre, & quelle mura, 
Etfaceuon co' gcfii,& co’ fembianri 
Scgniyche e par piu la battaglia o fair a-, 
Scguitauon con gli atti il proprio affetto. 
Et molto comendauan L ionetto. 

Tibaldo par che à fuo modo la intenda, 
Dicea con [vilmafor, & co Malducco; 
Ter Dio che ci farà molta faccenda, 
Quefio ebrifiian fatato è nel baucco; 
Cofi dall'altra parte par che attenda 
Il Re Luigia 1 fuo mignotte, ò cucco; 

Et diffe, Lionetto è pur gagliardo. 

Et dal del venne come lo flendardo. 

0 Cui don fortunato,ò degno padre 
Quefio tuo Lionetto hai tu veduto ? 

Egli, è certo l bonor delle mie I quadre , 
Tibaldo fia della imprefa pentuto; 
Quefle genti be[lial,ribalic & ladre 
Cridauan tutti il Touer o vi uueduto , 
vi me pare Lionetto babbi vantaggio, 
Etmifuri i fuoi colpi come faggio . 

El Touer viuucduto hauea nel cuore 

• Vno flral con due punte, che f afferra. 
Che da l'vn lato defuua honore, 

; Da [altra parte altro penfier lo ferra; 
Se Lionetto mio fratei pur muore, 
Tibaldo è quel, che hard vita la guerra , 
Vii altro bara perdutolo farò quello: 
Cofi pungeua il cor quefio quadrello. 
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Et cofi uarieeofe ripenfando " l 

Combatte* col fratcl,& con fe fieffo, 

€ t bifognaua a doppio oprare il brando 
Et fempre Lionetto gli era apprefjò. 

Et uenia le file forge ribaldando. 

Et mcnaua i fuoi colpi tanto fpeffo. 

Che. il Toner molte uolte fi difcofia , 

Et non potei! a all a furi a far fofia. 

T'itoli fi vide ma i ferpent i in caldo 
Combatterei Leoni geloft in cruccio , 

Che non parefsi ognun pigro,angi falda , 
Rifletto a qfii,& il loro Ardire vn faccio, 
St hor teme a delfuoguerrier Tibaldo, 
Che pareua rimeffo come un cuccio , 

St hor teme»* Luigi, & Guglielmo , 

Tur tuttauolta fi fidali** t elmo . 

El Toner, Auueduto nello feudo 
*A Lionetto vna punta criuella, 

Tfon fofeil colpo fi fu cotta , o crudo ; 

Ma poco men che non cadde di fella ; 

Et ogni cof* del fuo uago,o drudo 
V ederpoteua .Aleandrina bella: 

Ma Danidonia fe ne duole a morte 
Del colpo che gli par dubbiofo , & forte , 

Riggofsi in fu le flaffe Lionetto, 

Et trajfe con tanta ira al fuo fratello. 

Che l'elmo poco valfe,o'U bacinetto, 

0 il tefehio infilo al panno del cerueUo , 

Il capo del caual toccò f elmetto, 
Toifirihebbe, &riuoltatoà quello , 

Gli dette vn man rouefcio,& poi d a lodo 
Che non gli piacque il primo , ne il fecodo. 

Hor qui la furia per modo r adoppia 
Cbeil topo in meggo no par che ci eappia 

1 colpi fempre fi fentono a coppia. 
Tarpar dell vn piu , che l altro fi fappia; 
ComcH tuonai balen di pari feoppia, 
X*l q forgi ,e valor fi rcioglie,&frappia 
€ defirieri anche fi torrien la greppia 
iudati nottua da pittare in feppia. 


L l traeuon da ritto, & da trailer fo, 

E' menauanoal braccio, 'hor a alla tefia, 
E' faceuon pel fummo f aer perfo, 

E' parean propio folgor con tempefla , 1 
E' diccan nùferere j beffo il verfo, 

£\ s’hauean tutta j ficcata la crefla, 

E' potean qui fi alla morte dir Vienne , - 
. Che la falce il di in pugno fempre tenne * 

Et tanto & tanto la battaglia dura. 

Che chi flou* à veder par ragia fianco , 
Era tutta fiampatat armadura, 
£lpetto,cl corpo, & novi piu del buco; 
t llfanguevfcix per piu dima puntura , 
La carne, èifernu, e l'animo acor firaco , 
Materia daco:uriti,e non da fiocchi. 
Credo che Marte i del fi chiufe gii occhi 

Il Sole hauea quafi tratto la briglia 
Treffo al monte d £ fperia à fuoi cauagli. 
Et l'acqua falfa faceua vermiglia , 

El popol tutto è intorno a riguardagli, 

St molto dogm parte fi bisbiglia, 

Et certo ognun ben potea come odagli ; 
Rifletto hauendo alti battaglia dura. 
Che facean quel, che no può far naturo, 

St chi horebbe credutole i Giganti 
Haiieffin tanta gentil egga in loro, 
Cheeominciorno à gridar tutti quan ti. 
Tonete in pofa vn fi crudo martoro; 

Et poi che iute fi non erorn auanti 
Si fecton mc/fìà pietà di cofloro. 

Et ruppo lofieccato, & deero entromo. 
Et finalmente la guffaflic corno. 

llTouer Muueduto à Lionetto 
Diffe,tu fe pur figliuol di Guidone; 

Io non vidi ancor mai, per Macometto , 
Si gentil caualierfopra l'arcione, 

Et ritornare al campo ti prometto. 

Et ho nel cuor tanta compajfione, 

. Che vincer vorrei te fenga tua morte, 

- Et non fo quel che dime dato è in forte*. 

LàonctUE 




Lìonctto rtffiofe alle parole, 

St io ti giuro, fc'l mio Iddio mi vaglia 
<Di tornare à tuapofla,& come vuole 
t ibaldo,à terminare queSIa battaglia. 
Che forfè non boria partita il Sole* 

Ma bafta,che thonor qui fi ragguaglia: 
• 7 s {on iflar piu, tu Jc ferito io, 

Toi riuolfe il catiaUo,& dijfe à Pio . 

Tibaldo & il Re Luigi erangia tratti, 

E cbrifi ioni, e pagani tutti à Vedere 
1 colpi fmijurati,ch' eron fatti. 

Che l'arme qua fi in terra era d giacere: 
Quitti di nuouo fi fermorno i patti. 

Che douejfm tornar fopra il deflriere 
t * xAlla battaglia, come ftcn guariti:' 

ZPero che a morte cran quafi feriti* 


'Pero mutò come fauio pcnfiero , 

Et venne al Re Luigi di fecreto, 

Et dijfe, à nudarti Ve ngo vn nero , 

Cl) io fo, tu ne farai per certo lieto: 

Ma ferbal nel tuo petto tutto intero , 

Et nota,& guHa be,com' buom difcrcto 
Cuidon non fa quel,ehe tu barai faputo. 
Che fuo fgliuol è il Touer .Anne àuto. 

Et s io b oue f si alle nani fentito, 

Che quefti infime douefsin combattere; 
E’ fi potea convno altro partito 
•A un caldo due chiodi inficine battere ; 
Hor Ì vno, & C altro, compre do, é ferite , 
Io non mi poffo alla ucntur a abbattere ; 
Ture io ti darò configlio,& aiuto 
Ben ch'io fta tardi alla cura venuto. 


Tibaldo ritornò nella Città , 

■Et cefi il Re l itici al padiglione: 
Zti'vno, & r altro medicar fi fa. 

Hor ritorriunn > doti io lafciai Falcone, 
Che in porto fopra le nani fi ftà, > 

, Et non era guarito del fellone ; 

Et fiempred tradimenti pon C orecchio: 
Che no muta andatura il caual uecebio 


Lafcianìi andar nella terra d Tibaldo , 

; Et moHi'crò gli la Luna nel poggo: 

: Ch'io fo ch'egli è de giganti fi caldo , 
Che crederebbe nel del dare di colgo, 
( Th farai il triflo,e'l traditor ribaldo, 

^ Et cofi Folco. & uo che m'fia movgo 
ì.\ ; Il capo,'s'iù noi conduco à vn falco, '■> 

CÌ/e dar a le rene in fu lo fmalto. > 


Era Falcon traditor molto antico, 

$i che il grande * Ammiraglio deli armata 
fon mille ingegni hauea fatto fuo amico 
St certa trappoletta hanno ordinata 
Va pigliar due rigogoli à vn fico ; 

E( manda al Re Luigi vna imbafàata, 
Cbevcmffcà mangiare vna mattina 
.Con Folco Infume afpaffo alla marina . 


I o moflrero di condurti alle nani, 

E t che con te co uerrà certo Folco; 

Et poi in un tratto di fciolgliere i cani. 
Et dirti ; quefiu è buon uento Coleo, 

Che dato ni hai dell" armata le chiaui 
Tarrà ch'io uadi diritto pel folco: 

Et come io l'barò qui ben f ermo, & fodo, 
jllTouer parlerò peraltro modo . 


Luigi al fuo meffaggio rifpondia, 

•Ahe il tempo noìcotcde, che i pur gratti : 
Siche il difegno non gli riufeia. 

Cóme e' ere del te, di tor fu le natii, 
t Et di menargli al S-oldano in Sorta > 

Et vendergli poi infime, come fichiatù, 

; Et ma7gicargli per tutto ilviaggio. 

Ter vendicarfi deipaffato oltraggi ?. 

TU 


^A lui dirò. La giuflitia diurna 1 

Gli da del peccato penitentia, * 

Ferito il corpo,& t anima mefchma , v 
Che dannata ali inferno è per [ententia: 
'Ffon infogni alla volpe la gallina 
Tigliar,chi riha veduta c (feri ernia, . 
Virò che e ’ ce di vn Caluaneo noucllc, 

. Che fo,che molto al cor gli faran quelle • 

£• 4 Epem 
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€ perche quefla hifioria meglio intenda , 
Guidoncomfccrà ben quella [pada. 

Che e' dette alla fua madre Paliprenda; 
Et mcnerollo à non tenerti a bada: 

Luigi ai fin quejlo parer commenda. 

Et accordofiì che Falcon vi Vada; . . 

£ t Falcon fé nandù fecrctamente ) 

*AÌReT ibaldOfCme frodolente. 

Tibaldo riconobbe Falcon prefio, T 
£ t penfa nel fuo cuor fi come afiuto , 

7s lon è fenga cagion per certo quejlo , 

0 Falcon diffe,tu fia il ben venuto , 

£ m inerebbe del cafo tuo molefio , 

Forfè piu ajfai,che non hai creduto: 

£t perch'io t'amo molto per antico , 
Volenùer ti riueggio,come amico. 

Hor qui Falcone fi duole ,& mina tola, 

Et mofira per lanterna men che lucciola ; 
£t fcaopre i boffoletd,gr la mandragola; 
Et fi> ac eia per vn dattero vna facciola , 
Tcnfa la corbezzola per fragola; ( dola , 
Camuffai barbio.gr non fa nette , o fdruc 
Et mctre hor dreto , horfor lafiliflroccola 
Ovcrmenella,o bagattella ,o coccola. 

Et tanto finalmente, & tanto frappa. 

Che Tibaldo il dijegno fuo gli piace; 
Guarda che volpe à quefia rete incappa , 
Ofe Falcone è ben fine, & verace; 

Et fe la lingua in bocca fe gli attrappa , 
"Perche gli fece alla fine capace , 

Di leuare col difegno,ch' egli ha fatto, 
Luigi,& Folco,gr le nani in vn tratto. 

Tinfe Falcone,ancor d batter difto 
D’ abbracciateci fuo Vouero Jluneduto, 
Dicendola fai bene, eh' io il condulfi io 
La prima volta qua per darti aiuto: 

Ma ben ti prego,il tuo fe cr e to.gr mio 
filtro che tu mai non babbi faputo; 

Ex che nel petto tuo lo taiga drenro: 
Perchl chi d dice avnlo due a cento. 


T ibaldo fece il Povero chiamare 
Subitamaite,doue era Falcone , 

Che come il videfio corfe abbracciare , 

, Et lagrimaua per ajfetione : 

"Ffon fi poteano [ vn dell'altro fattore , 

.. T waldo fi partì per difendane. 

Che Falcon giudicava vn forno vccello 
Dal del venuto, come Gabriello. 

Ma queflo corbacchione di campanile . 
Sarà pur poi venuto da lucifero : 

Dunque Tibaldo qui non fu fattile , 

Et non conobbe il traditorfurcifero. 

Che commciò,ù Toner mio gentile. 

Il mio venir quanto fia faluttfero: 

Hor non fu tu come e' cè buona nuova , 
Et come in Candia Caluaneo fi truoua i 

Cirìjfo è hor con la bella ^inflitta, 
FJonfofc forfè il padre haueffimorto: 
Ma perche io fo che tu n barai le fida, 
Qucjle nouelle in per fona d porto; 

Che fai quanto dolore, quanta trifiitia 
N'bauefii in mar e, gir farà qua di corto , 
Ch'io ho raccolto ben certe parole , 

Che il Re Luigi con feco lo vuole. 

Ter che ^tnfilitia,volendo honorarlo. 

Ha fatto fare ogni d:gioflra,& fefla. 

Et di fua man vn giorno volle armarlo. 

Et mifiegli vna bella foprauefia. 

Et par eh' ognun gittafii da cavallo , 

Et che tenga fi ben la landa in refi a. 

Che rinfilata fe ni innamorata , 

Et credo ancor ch'ella l' babbi provata. 

lovo,cbe noi l andiamo à ritrovare, 

Poi che tante gran cofe ognun ne dice: 
Ma il tuo Guidon tu lo fai difperare , 

Et mille volte il di ti maladice; 

E'I tuo fratello bai voluto ammazzare , 
Per farTibaldo,gr C ^tlmanfor felice: 
Dunque tu vuoi con le tue proprie matti 
Lngrajfar del tuo fangue quejd cani. 

lo 


. Canto fetti mo Se vltimo . 


lo ho prouatoper dì [gratta mia, 

Como tu fai, ogni legge, ogni fede, 

Et conofauto infin quel che il ver fia: 

Macone èfalfo,<& cieco è chi gli crede ; 

Et la fede giudaica è men ria , 

Che qualche fondamento vi fi Vede: 

lo vo che tu ti volga al chrifiianefimo, 

Et che tu prendalo Touer mio, hattefiimo 

• 

Et ho promeffo alnoflro Re Luigi 
Di douerti menare à lui in per fona. 

Et giurato rrìha quel per Jan Dionigi , 

Tel fuo Cie fu [opra la fua corona. 

Che come e fia ritornato à Tarigi, 

Et lafciato ì offe dio d.Afcalona ; 

E 1 ti farà fignordi qualche regno : 

Et quefia è la cagion perche à teVegno. 

Et feppe con cofiui ciurmare in modo. 

Che il Touero *Auuedutogh confente; 

Et ordinò quel vecchio pien di frodo. 
Cornee' debba partire fccrctamente: 

Ma fol dì Meandrina tiene il nodo, 
£uefto piu eli altro rugge nella mente. 
Tur fece al fin come Falcongli dijfe 
Et di fua mano al Re Luigi fcrijfe. 

La lettera, Falcon dicea,che vuole, 
liccio che il l{e Luigi chiaro intenda ; 

Et preflajfi piu fede alle parole, 

E'iToucr femplicetto lo commenda ; 

Et dettegli vno anel,che tener fuole 
In dito,che fugia di Taliprenda, 

' Che lo portajfi per fegno al fuo padre. 
Che thauea già donato alla fua madre. 
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Come Falcon la lettera hebbe in mano 
Etl'anelloyà penfar cominciò [eco: 

Quel traditor di Folco Candiano, 
Qiuindo io ripenfo à tate ingiurie meco, 
'Njon mi rimordevo fon Giuda, o Cano , 
Menar la ma7&x tonda come cieco, 
Etpenfar come e riefea il difegno. 

Che licito è tradir per giujìo [degno. 

Et finalmente fe nandò à Tibaldo , 

Et mofirogli la lettera, & ? anello; 

Et dijfe come il Touero il ribaldo 
Di Lione S pinetto era fratello ; 

Et mofirogli piu ferpech'vn ceraldo: 
Tutto face a quel traditor,& fello, 
Terche la guerra andajfi tanto auanti. 
Che alle man fi venijfi co giganti. 

Terche e dicea,fe il Touero Spinetti y 
Vinceffe alla battaglia per ventura. 
Luigi ojfcruerà quel,chegli ha detto: 

A la fe i giganti perla fua Jciagura 
Si conducono in campo à petto, à petto , 
So che piu il damo fiacche la paura. 

Et che Jarà condotto à qualche fretta, 
E fedendolo vedrò la mia vendetta. 

Tibaldo conofcca Falcone a punto. 

Et dijfe, ò Falcon mio benché tu finga. 
Tu fai,cb'io fo che U capejlro dì oro vnto 

• Meritaci infmgia fendo a Oringa: ( to , 
LJorfe il peccato ad ^Afcalonat ha ginn 
T{pn vo che piu le mafcherc dipinga : 
Ter tanto fon difpojlo,cbe tu muoia , 

Et cofi detto fe chiamare il boia . 
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1 0 meritai da 
te mio / acro 
apollo 

Qiul di , ch’io 
veni al tuo fa 
mofo tempio , 
Htpianfi tanto 
del fio eflrc - 
mo crollo, 

. Acciò che a tuoi figgetti anco fia efemplo 

.io firn filetto a pie dvnerto collo , 

.Aiuta ilfuonoyche per piacerti tempro 

A cantar ver fi del tuo amato Lauro, 

Se ti ricordacele’ be’ crin cf auro . 

i O ■ ■ 4 ..*> 

Se ti ricorda ancor del tempo antico , 

Se il bel Giacinto , o Climen mai ti piacque , 
Dapoi che del amor qui canto, & dico; 
Onde il principio della gioflra nacque. 

Fa che fìa a’ ver fi piu che alt opra amico, 
Ohe tu firgefii fuor delle falfe acque 
Con tanta nebbia il giorno alt origonte. 
Ch'io dubitai tu piangeri Fetonte, 

Io dico con color che fon difereti, 

•Che lecofe del mondo fon guidate 
Dal cor fi delle felle & de pianeti* 

#c per tqnto però fin definiate, .is 


ài I 


Quantunche quefii effetti fienfecreti, 
Ft ciò che fanno è di neceffìtate. 

Ogni nofìroconcetto,ogninoflraopra 
Ijpira & viene dalle virtù di [opra. 

L’ ft faceua le nogge in Fiorenga, 

Quado al cielpiacq di Braccio Martel 
Giouane ornato di tanta eccellenza, ( Iq 
C h'io non faprei chi comparare a quello , 
Fu nel conuito ognimagnificcnga 
Tanto che Giouc noi faria piubello 
Doue fuffi Diana & Valla & Tefia; 

€t tuttala città ne faceafe(la, 

€ra tornata tutta allegra Trognc , 

Benché piangeffì la fua Filomena , 
Amorfuoi ceppi preparaua , & gogne, 
l gioghi, i lacci , & ogni fua catena, 
et Van fentia fonare mille gampogne > 
era di fior i ogni campagna piena, 
VcdeanfiSatir dolcemente Idee 
Seguir pe' bofehi & Driadc & Nape f. 

0 mette fante , o lieto fodalitio , 

Dflicc altra volta fia Vener coibenta, 
eratìitneneogiapofioal fuocfercitio , 
FraGiunon tutta occupata & intenta 
Ter adomar fi degno fionfahtio, 

j Tar che' l gaudio cele He qui fi finta 
Con pace con amore & coufoncerdia 9 
Che noi turbò U Dea della difeardia. 

Furonai 
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Furonui tutte le Tjinfe piu belle 
t Angi vi venne ogni amante, ogiù dama. 
Trai' altre due molto gentil for elle. 

Che l'vna ha fola di cóflantia ogni fama , 
€t ? altra è il fole fra le piu chiare /ielle, 
Quella che il Lauro fuogio umetto ama 
D* ogni grafia dal cielo fol coronata , 

Del nobil [angue di Viccarda nata: 

Venere fece far e vna grillando 
A quefla gentil Ninfa di viole , 

Et fece che'l fuo amante glie /’ domanda. 
Fila rifpofe con delire parole , 

€t pregai' :mal fuo priegogli comanda: 
Che gli improntata ,fe impetrar la volc, 
Ch’ai campo verrà preflo armato in fella, 
€t per amor di lei porterà quella 

Ft miffcgliela in tefla con vn rifo 
Con parole modelle & fi fòaue , 

Che fipotea vedere ilparadifo , 

Ft fèntir Gabriello, quando dijfc.Aue ; 
Coflui,che mai da lei non [a diu fo 
Ft del fuo core gli ha donata la chiane , 

* Accettò il dono fi gratiofo & degno 
Viprofpcr’fati & di vittoria fegno . 

Hor perche il vero sforga ognuno che dice » 
Vn’ altra bella & gentil grillandctta 
r h{pn fu fi auuenturata 0 fi felice 
Della forclla fuajna tempo affetta. 

Che in genti? core Amore fu.z cicatrice 
'Kfon falda cefi preflo onc e' fletta: 

Forfè che i fiori ancora faranno frutto 
A luogo & tempo, e l fine giudica il tutto 

Ma certo il Lauro mio fempre conflante 
Non volle effere ingrato al fuo fignore, 

St perche egli h auea ferino in adamante 
Quello atto degno di celeflchonore. 

Si ricordò, come gentile amante, 

D’vn detto antico. C h e vuoi fede amore , 
Et preparata gì a Carmi leggiadre. 

Ma noi confeme il fuo famofo padre • 


Tfpn confentì che la ragion non volfo * y 
Era di poco quietata la terra. 

Ottundo fortuna ogni fua ira fciolfe , •• 

x €t minacciano. di futura guerra, ». £ 

Douc poi l'arco a fuo modo non colfe, 
Che'l fer Leone ogni animalé atterra. 
Dunque cofiui questi grillanda j erba 
Sin che fi sfoghi la fortuna acerba. 

Et qual’ fi fnffe vn tempo la fua vita 
Intenda ogni gentil cuor per fe ftejfo, 
Era legata C anima & fmarrita, 

€ fi doleua con amore ffeffo 
Dicendo ; Uffa hor dame s' è fuggita 
Ogni ff>eranga,che tu m'hai promejfo, 
Quefio non è quel che qua giù fi crede. 
Sei tergo cielo tu reggi fenga fede. 

Se tu fe' Citerea,fe tu fe' quella, 

Che fufìi già magnanima Regina 
In Cipri giouinetta ornata & bella, 

Douc ogni fpirto leggiadro fi inclina. 

Et hor'fe' degli amatiti fatta fella, 

T^on fi cornitene tua deità diurna 
tìauere tradito me che iti te mi fido. 

Ma s’egli è Vero del tuo figlimi cupido , 

Co quello flrale che piu tua virtù moflra. 
Et che piu infiamma igcncrofi cuori > 

Chi m'ha negata la promeffa gioftra. 
Saetta al cuor fi eh' ancor lui innamori. 
Et fia tua gloria magna, angifia noftra: 
Che certo i 0 fo che miei infelici fiori 
Tro fer pina nel campo colfe Slifo, 

Angi Rachel piu tofto in Varadifo. > 

Forfè potrebbe ricordarfi ancora 
Del fuo F alcoli, ch'alia rete fu giunto. 
Ne cofimaladico il giorno & thora. 
Ch’io fui felice <& mifero in vn punto: 
Hor pigli efemplo qui chi s innamora. 
Vedrà eh' vn getti cuore quid egli è pi 
Ricerca cofe degne, e altre jpregga (io. 
Che amore pur fonte è d ogni getileg&a 
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g fi dolea,ma con parole honefie , (gni. 

Voi cominciò à tentar nuouc arti & inge - 
| ’ Et bor.cauagli,horfantafie,bQr vefle x \ 

Mutare moni penficr,dimfe,&fegni , 
i Sthor far balli ,& hor notturne fefie; 

i €t che cofa è che queFlo amor no infegni , 

Et molte volte al fuo bel Sole apparue. 
Ter compiacerli , con mentite larue 

Quando con altri giovinetti amanti 
, Guidaua il bel trionfo diuturne dome, 

Tsfe vogia mai cbcncjfun piu fi vanti 
J? batter condotte fi famofe donne. 
Quando Teneo dolce armonir,e canti 
\ genti che in ni dia db aria ancor Gianfome 

ìt, Si gentil barca & fi nitide limfe. 

Tonar cantado & le mufe & le 'Ninfe* 

Credo che ancora fui bel fiutile d.Amo 
Rrmboba il Juóno tra le fiefche onde & ri 
De* dolci ver fi che damor cantamo ( ue 
, le Ninfe (pejfo alle dolce ombre eftiue, 

Q fefli giorni & non paffuti indarno , 

0 liete, o belle , o glori ofe, o ditte, 

* Che ornar Quarcbi & chiamar co filetto 
ji gl bel caflel eh è poflo in fui Bifentio . 

k lofi alcun tempo per coflui fu lieto 

Et Mufe & Ninfe & piagge & valle & 
€t di getti magnanimo & difereto (fiumi, 
^ Fur le fue opre & tutti i fuo ’ coflumi, 

^ Terche queflo è quel fanto Laureto 

Doue tra fior non s’afcode angue o dumi 
Ne qui Cileno delle fue fiondi pafee. 

Ch e fanto frutto di fanto arbor nafte . 

Ma poi che in tutto fu t orgoglio fpento 
Del furor Bergamafcotal fir Leone 
Venne la palma, & ciafcun fu contento 
Di far la Gìoflra nel fuo antico agone • 
Vanno correa nel mille quattrocento , 
h j £t fejfant' otto dalla ine amatione, , 

f gtordinoffi per me7£o Gennaio, 

Ma il fettimo diftffi di Febbraio . 


Hor qual farà fi alta & dégna mufa, 

0 cetra armomgante qui d Orfeo , (fa, 

0 Marfia,cb*acorduolfi, e piago, efeur 

: O Mufloné già *Ar acinto JLtteo , ^ 

Che nonparejfiroca & in tutto ottufa, 

Nlon Val qui il gufoletto, Melibeo, 

*A raccontar fi magna & bella gioFlra, 

*Angi ogni gloria della città noftra. 

Gran fesla certo ne fila citiate ; * A 

Tanto che mai non la vidi piu allegra ; 

Tronfi ricordante guerre paffate. 

Che fur confermi alla pugna di Fiegra , 

Come altra volta in ver fi ho compilate , 

Ft perche e fuffi la fella piu integra, 

Concorfon molti giouan d alta fama , 

Ch* ognuno ilgiouinetlohonora et ama 

Ft poi che furon vantati i gioflranti, ' , 

Manca cauallnhorpermoltipaefi 
Subito volan meffaggieri & fanti 

Conti, Re, Signor, Duchi,e Mar chefi; * | 

Ecco venuti i cattai tutti quanti 
lAjfettarfi elmi & coragge cr arnefi, U 

€t feudi et Idei e & felle s apparecchia, é * 1 

Ctvajfi ronfiando ogni arme vecchia, * % ! 

1 buriajfi rittoccan per modo - 

Che non fc ne può hauer * con fcarpcllo, 

T anto è l opinione già duro & fido, 

€t vafii bucherado hor queflo horqllo , 

Tanto che ancora a penfarume godo 
Del dolce tempo paffato fi bello: 
ogni canto rincrcfca la voce. 

Chi è chi è il gioflrante à fiotta Croce . 

Et tutto il popol correua a vedere. 

Et fecion tutti in vero mirabil próue: 

Tronfiti in Ftorenga maifimil piacere, 
Cncgodeuain cielo Marte con Gioue: 

€t non è marauiglia a mio parere, 

Ch* ognun fi pafee delle co/e nòne. 

Et fi ci fuffi Fiata aWhor Clarice, .j 

T/on fu la mia città mai fi felice . 

Non i 
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V,on Vi mancò nulla altro £ ornamento, reme quel giorno tanto defiato 
Che certo al mio parere donna fi degna ,■ Il Signor degno di Sanfonerino, «'T 

-Quanto ti vidi o mio popol contento , 0 Roberto no'lìro in alto è deputato A i 

Quando farà che vnfecol mai tal vegna C ol milite famofo Soderino 

Hon certo piu ne per riuolgimcnto Ciudicatore,el Vandolfin da lato , "• J - 

Che ogni cofaalfuo termine rafftgna, ^pprejfo a lui de Mortegli r golino, ' > 

Neper tornar Saturno e 7 mondo d auro, Niccolò Giugni feguia dritto a gli anni. 

Che non farà mai piu fi gentil Lauro: ftpoideGiànfigliaxgiera Bongianni 


€ fi fentian mille vaghe nouclle, • ) 

€t bugioni di libbra à rigoletto, tum ’ ’ 
uAl cora 7 £ào,a quel che fa le felle, 

T^on fi farebbe vn vero per nulla detto: 
Qitiui erari gran difbute dirotelle , 

Di refte,di bracciale & di rocchetto, 

Ut molto d sintomo Bofcol fi parlaua , 

€t cofi il tempo lieto oltre pajfaua. 

€tfi diccua di Marin Giouanni , v 

Delle fue oprò già tanto famofe, v 
Di Ciarpcilone & de' fuoi lunghi affanni. 
Come in fui campo femirabilcofe, 

Et di molti altri già ne paffuti anni 
V antiche pruouc degne & bellico fi: 

Ma fopra tutte cofe al mio parere 
1 Buriajfi fi facean valere , •. . «: 

Era il quinto alimento i Buria.lfi, 

Non rijpondcuan piu fe non per Ictio , 
Benché alcun par che fi rammaricaci. 

Che non haucua a fuo modo diferctio , 

Tur diferetiofratefea non crralfi, 
Etfltidiaua ,Ar\flotclc & Eoctio, 

Donde ilgioflrante era piu biafirnato 
Che fegtthauejfi il fepolcro Jpogliato ♦ > 

V aquila roffa infiuP elmetto vn Marte 
Sopra fila fieli a fèdi argento & doro, 

La lanciain matto dalla ftritflra parte > 

Da delira hauea la corona d alloro, 

Ter denotare infieme il premio & Carte: 
Qucflo era il prio elmetto, e'i piu decoro: 
V altro con Cale d piedi tn man la palma 
Hauea la fama gloriofi & alma. . ■ - 


Libero il campo & lo /leccato in tomo , - 
ET perche fieffo il vero ree a ver gogna , 
Il popol che a vedere vi fu quel giorno , 
.Alfecol, che verrà , parra menzogna, 

€ t quato ognuno in capo entrajfi adorno 
E interpretare quel che Trabucco fogna 
DelC alte fantafie,diuife,& fegni 
De giouan noflri gloriofi & degni. ' 

De Medici vi venne ardito dir franco ì 

Braccio, e mófirò quato fujfi gagliardo r 
Vna fanciulla che copre un velo biaco, 
Famofa in vifla hauea nel fuo ftedardo , 
€t fitto vn altra quercia burnite e flaco 
Legato flaua vn gentile. ulepar do, 

S t per cimieri in mano teneua quella 
Di /rondi vnagrillanda fiefica & beliti 

Di bianco Damaf chino, doro broccato. 

Era il caua Uo del bel cimier coperto. 

Et lui fopra vn cauaC feroce armato ; 

C hauea Spanta capagna il nome certo , 
Et di velluto bianco è couertato , 

Doue alcuno L eopardo è ben confetto , 
Legato pure all'arbor del gran Gioite . 

Con laccio d oro, & da quel nojìmuoue. 

Hauea con fico molti damigelli 
Con certi vcjlir deflri & vn ricamo: ' 
Tur di candida feta ornati & belli. 

Doue ciafcun nel petto haucua vn ramo ; 

T rombetti buriajfi, altri donzelli 
In torno tutti a pie per fuo richiamo , 

Il popol ne rnojirò grande allegrezza, 
Bjfietto battendo alla fita gentilezza • • 

Dopo 
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Dopo cofliù' s'vdht di nono vn grido , 

Et Tier intorno giugnena, & Ticro Titti , 
Et drento allo flendardo hanno Cupido ; 
Con atti & gefli lacrimofi & afflitti , . 
Tal che fe fu giaJieto in grembo a Dido, 
Cradpuniti tutti i fuoi delitti ; 

Ter ch'vna damigella gli baueua auuinte 
Le braccia,!? Cale ffiinachiatc,&fiinte. 

Tier cantori caualcaua Baiammo , 

€t tutte fue couerte erono a verde. 

Ter dimojlrare il giouan peregrino. 

Come ogni fua fperanga firmucrde: 

€t certo col fuo auuerfo &rco de fi ino 
Fra tutti gli altri il di fama non perdei 
€t porta per cimiere di Lauro queflo 
Vn frefco ramo per piu cbiofa al teflo. 

€ra il caual di Tier Titti appellato 
Falcone,& molto leggiadro à vedere 
Domafch\no,chermist,doro broccato 
La fua couerta,& porta per cimiere , 
Come nello flendardo è figurato, 
Quelfalfo,& ingiuflo, e fficnaccbiato ar 
Et et alto & baffo riccamente certo (aere 
Broccato a oro i il palafren coperto. 

Et poco flante in fui campo veniua 
Due caualieri di Berardmo da Todi , 
ettrobe & lande & barde innari giua: 
Quello é quel di Sauina che tu godi, 

L'vn di coftoro ha C arbor coni vliua. 

Et perche il ver di loro non gabbi, o frodi, 
era cofa a vedere molto magnifica. 

Et fece quello effetto che fignifica. 

QuelC altro vno idolctto <C oro batte a 
Ter fuo cimiere, voi nel veffillo ofegno 
. Era vna dama co vn giogo rompea : 
Queflo c qllo flendardo antico & degno 
D' liberto, la cui morte fu fi rea. 

Ben che dolce è morire pergiuflo fdegno , 
e quel cattallo che'l fuo cimiere fofferfe 
D’vn bel velluto vdlejfandrin coperfe. 
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Il fefio Dionigi in campo giùnto 
Sopra vn cattallo chiamato Labrugefe, 
Cbcsepre i aria e n terra era in vn pitta 
Et poi che à tutto il popol fu palefe 
Di genttlegga g? d ogni cofa 4 punto , 
Tante à chi bene ogni fuo effetto intefe , 
Et lo flendardo fuo cangiante vplfe, \ 

Cb'à tutti gli altri U di gran fama tolfe . 

Come cangiato hauea coflttmi & vita 
Colci,cbc preffo allobra dvnbel faggio 
Guar daua il ciclo,cb'a lui fi rimarita , 
Come aquila del fole fifa nel raggio , 
D'honeflà pura g? candida vefìita, 

€t hauea fciolto vno animai feluaggio , 
Che fi pafeea fiotto lanute piante 
Del frutto folo delle fue opre fante. 

Difopr a all elmo hauea queflo vna lancia 
Che fi potrebbe interpretar d^tcchiUe, 
Da ferir prima & poi faldar lagnatila. 
Donde e fi fon già fatte affai pof lille: 
Maqucflafel giudicio mio non ciancia , 
Sedia folo l angeliche fauille. 

Et dcfla & pugne & prouoca ogni core 
ùfcaliar fi dello eterno amore. 

Il caual fu del chnier couertato 
Di quel color, ch'ài alba innanzi al fole,. 
Con ricco dr appo, g? I arbor ricamato , 
et l animale che pafee , come e' fiuole , 
Labruggcfe coperto di broccato 
Del color dellemammolc viole. 

Et ogni cofa referiua a quella, fila . 
Ch è fiata vn tepo,& fia sepre fua flel- 

Uaueua fette giouani vefliti 
Di quel color, eh' è l oro quando affina, 
Lhonefìo col leggiadro infìeme vniti. 
Che tutto è volto alia beltà diuinay 
et perche ifuoi concetti fieno fomiti, 
I^lpn difficili cielo 0 permette 0 deflina, 
Mafcriffe,che da fati chiamato era 
vdfeguit ar la fua celeflc /fiera. 

Io 
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lo lajjo di cofitù mille ornamenti , 
liccio che tocchi a ciaficun la fua volta , 
Ch'io fiento già fonar nuouiflormenti: 
Non Vo tediar qui fempre chi maficolta 
jl interpretar certi vejligi & venti 
Che non parrebbe al fin materia folta: 
Et perche fuffi C animale vn Danio; 

Sallo colui che fitmulògia ^ tfeanio . 

Il popolerain diruta & in bifliccio 
Di Dionigi & difua leggiadria , 

Quado in fini campo compar iua il Riccio ; 
Et s'io raccolfi bene fua fdntafia. 

Era fi cotto, eh e fiapea d arficcio, 

D'vna fua dama eh' vn Falconfingia 
Hello fiendardo fiuo che innanzi venne , 
Che r 'inouauafiuc leggiadre penne . 

Dopo quefio gioflranteflando vn poco, 
Ciufie m fui capo ilgetil Ticro Vefpucci : 
Hfl fi H0 flendardo vna fanciulla a gioco 
Mmor beffi aita con fiuoi balefirucci, 

Ct in vn bel riuo fiaccole di foco 
Jjpegne:onde tofiui par che fi crucci , 

Et per cimieri vna leggiadra chioma 
Di (fila dama hauea , che *Amor no doma * 

Di fieta verde & fiori d oro contefta 
Hauea vna couerta molto bella, 

E'I canal delcmier copria con quefia: 

Jl fiuo defiricr,chc Buffato s'appella 
Velluto Mleffiandrino perfoprauefia 
Tortaua,& tutta ricamata è quella , 
et Imparata Iiettorre ficn%a fallo 
Con molta gente a piedi & a cauallo . 

Haueua nello feudo figurato 
Vna ancudine in mar, che andana a vela : 
In tanto vngran rumore fi fu l euato. 

Et tutto il popol gridaui c iucia. 

Seco apparire Salueflro Benci armato , 

Et come gentil core,cb'el ver non cela , 
Hello fiendardo fiuo leggiadro & bello 
Hon hauea dama, anzi vno Spiritello. 


Ma il fiuo cimier e è pure dvna fanciulli 
Che interpretare non lo fiiprei altriméti. 

Se non che'l mio Salueflro ci traflulla \ . 

,A quefio modo, & fa impazzar le getti 
La fua couerta non s' intende nulla 
Ticna di cani,di lupi,& di fier pentì. 

Et divelluto chermesì è quefia 
. Sopra il cauallo, che fi chiama Tépefhu 

Quefio cauallo il capo hauea dvn drago. 

Lo Spirito in corpo di Bucifalaffo, 

Che V'el cacciò per parte qualche mago 
xAtrzi piu toflo quel di Satanafifio 
Conjlretto la dalla Sibilla al lago. 

Et fiopra quefio facea gran fracaffo , 

Et non P barebbeftordito el di buffe, j 

He Re Br avieri con Burratto o Briujfie. 

Iacopo intanto giunfie in fu la piazza 
Di mejfier Toggio con gran gentilezza . 
Hello fiendardo in vefla paonazza; 

Saette & archi vna fanciulla JpezgZ » - 

I fiuoi Scudieri parcuon di corazza > 

Vcjliti tutti con molta deflrezza , 

Del canal del cimicre ilgucmimento ; 

Fu di velluto nero broccato argento . , - 

Era il cimicre quefia fua Ninfa o dama. 

Et di velluto coperfie ancor nero 

II fiuo caual, che'l Santiglia fi chiama. 

Et porta in fui groppone C bombii fero 
Capo, eh e ancora ha per Medufia fama 
Con ricche perle, & non fienza miflero, 

Che dinanzi erano Idre figurate 
Forfè del fiangue del Gorgone create. 

Ma quefio non farà la chiofia al tcjlo. 

Che fempre il vero a pulito non fi dice : 

Il popol' commendò fra gli altri quefio. 

Et in tanto Carlo Borromei felice 
Ciufie in fui capo molto omato& prcflo , j 
Et porta in ogni fogno la Fenice, 

Ch'era nel Foco,oue ella more & nafice 
Era mirra & nardo lefiue freme fafice . . 

Hauea 
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Hauea quel giorno vna berretta in tefla 
Con certa rete di perle di f opra* 

Che nonfividemaifimileaquefìa, 

Ct de' pen far che lo feudo e fi cuopra 
Di ricca , bella , & gentil foprauefla: 
Fu leggiadria per certo ogni fua opra ; 
M. -interpretar non [apre ' Daniello , 
Terche tal rete fiportajjì quello. 

Forfè Cupido I hauea prefo al giacchio. 
Forfè quejlo era vno amante arretato : 

E IpalafrenOsche porta il bel pena echio, 
€' di purpurea feta & doro ornato , 

€' l fuo cattai chiamato Bttfolacchio 
Di rafo chermisi fu couertaìo , 

Di perle ricamate a melarance, 

Ctìeran premi d amore,tributi, et mac-e, 

tìora ecco Benedetto Salutati 
Venire in campo fopra vn bel deHriere , 
Et portane' fuoi fegni al vento dati 
Vna fanciulla & certe luce , & j fere 
Con bianchi veli honefti attui lappati-, 

€t nota che'l c anali o , c'ha il bel cimiere , 
Coperto è con le barde d oriento , 

Che cento libbre fu filmato , & cento . 


Era vii altro caudllo con un ragaggo 
Di chermisi broccato d oro col pelo. 
Coperto tutto inftno in fu lo Jpaggo, 

€t tutti i fuoi fcudicri,chc vanno a telo. 
Con cioppette di rafo jiaonaggo: 

Il gran tumulto, e' Ifuo rimboba al cielo 
Di trombe, tamburino,^ gufoletto, 

£t Tefcia,& Salutati,& Benedetto. 

Hauea infino a qui la fama e' l grido 
Benedetto quel di dogni gioflrante: 
Ma certo il mio Toeta , in ch'io mi fido , 
T roppo mi piace in un fuo detto Dante; 
C o s i ha tolto C uno alT altro Guido, 
Coffa dogni raggio il piu Micante, 
Coft tolfe a co fluì quel Lauro in pregio, 
Ch' bora da Febo e Marte ha priuilegio. 

t' mi parea fentir fonar Mifeno , 

Quando in fui campo Lorcngo giugnea 
Sopra un caual che tremar fa il terre - 
Et nel fuo bel veglilo fi vedea (no, 

Difopra un Sole & poi Parco baleno, 
Doue a lettere d oro fi leggea, 

JLetens rcuicnt:che può interpretar fi. 
Tornar e il tempori fecol rinnouarfi . 


Il fuo cauallo fi chiama Scordone 
Molto pojfente , & tutto era morello. 

La fua couerta dal capo al tallone 
Vn giardino fembra nel tempo nouello: 
Quitti eran pomi di tante ragione, 
che Trimauera non faria fi bello: 

Era per modo di perle coperta. 

Che bianca fi può dir quella couerta. 

Inftno alla tefliera del cauallo 
Era tutta di perle ricamata , v 

La foprauefla fua tupuoi penfallo \ 

Di ricche gemme fi vedea ornata: 

Terò chi non fi fente di quel giallo, 

1 yon facci troppa lunga fua penfata. 

Si che quefio era molto ornato tutto. 

Et di prodegga acora napparue il frutto 


llcampoèpaonaggo dvna banda 
Dall altro è biace,e preffo à vno alloro 
C oleiche per e] empio il cielo ci manda 
Delle bellcgge dello eterno toro, 

C hauea teflutamegja vnagriUanda , 
Veflita tutta aggurro, e be' fior doro; 
Et era queflo alloro parte verde, 

€t parte feccogia fuo valor perde. 

Toi dopo a queflo Gioitami Vbaldino, 
t'ibuon Carlo da Forme erano armati. 
Che dal Signor Ruberto, e quel d'Vrbino 
Ter obbedir Lorengo,cron mandati, 

. Et porta i loro pennacchi vn ragaggino 
Et di feta hanno i corfier couertati 
Di bianco e paonaggo, & rofe , et rami. 
De quai 1 un par che'l Tficipe fi chiami 
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il Re Ferrando Magno & Serenijfimo . 
fino Lor erigo donatoli) anca - » 
Tanto ebe fempre gli farà carijfimo , > 
fV dimofirò quel digran gaglìardia , 
Leardo tutto pomato era altiffimo , 

Et volentieri gli era data la via , 

Ettriflo a quel che figli para auante , 
Però che gli Vrti fuoi fon d élefante. 

Dodici veramente ornati & degni 
Giouani uenien poi molto galanti 
Tanto che par chela ragion minfegni. 
Ch’io debba quelli nomar tutti quanti: 

De Soderini il primo par . che vegni 
TaolantoniOipoi Giouan Caualcanti , 

Fem ardo Ruccllai poi dopo a quefli, > _ 

.Giouani [iugulari ,f amo fi J)onefiì. 

Et de * Ridolfi poi Giouanbattifla . 

Poi Tier’Cappon, s’intende quel di Gino, 

- Poi feguitaua fi leggiadra lijla 
lAlcffandro gentil di Boccaccino, 

Terche qui fama volentieri i acquifla, 
Toi Frane efeo Oberar di, e Tier Corfino, 
Tiero degli liberti, e' l Marfupinofegu\ 
Et poi Giuliano Tanciatichi veniua. f ua 

fendici infimo a qui contato babbiamo, 

L’ ultimo apprejfo era ^ Andrea Carnefice - 
Ognuno vn gemellino co vn ricamo ( chi. 
Che tutto il popol par che ui fi (pecchi, 

Et parte rofie firefiche in fin vno ramo, 

Et parte fon rimafi fot gliflechi. 

Et fon le foglie giu caficate al reggo,!" go. 

T rdl biaco el paonaggo il verde i meg- 

Era quel verde d alloro vn broncone , 

Che in tutte fine diuifie il di fi truoua, 

€t lettere di perle vi s'appone. 

Che dicon pure; che’ l tempo fi rinnuoua , 
€t poi d intorno a quelli è un frappone , . 
Che di vederlo a ogni cieco gioua. 

Et lucciole fi fi/fe d oro & belle. 

Che pare il ciclo impirp con fue felle. 


Di feta cappelletti paonagQ, 

Con vno cordone di perlc,angigalloggc 
Con certe penne doro , & certi foraggi 
Di rie eh e gemme & altre cofe fogge. 

Et perche tu non credalo mi diguaggl 
lAmcfii & falde & non calge di nogge 
Et tuttii fornimenti de causili 
S' accordati col vefiir che vn fol no falli, 

Veniua vn palafreno poi dopo al fianco, 1 
E di broccato paonaggo quefio 
D’argento coperto era & non di macoz 
Jfo creder che quefio anco fta per refio 
Ch’ un altro couertato era di bianco ' . 
Broccato,come quello & farà ilfcflo. 
Ter denotare tutti concetti fuoij 
Et pifferi & tromboni feguiuan poi. 

Toi per cimier la fua fatale Idea ». \ 

Nel campo auguro pur doro vefiita. 

La làcia i ma di Marte e’I pmio hauea. 
Che la bella grillanda era fornita. 

Che Cefare o Toeta ornar folea , 

Et fu quel di ogni gratta e faudita : 
Dunque ogni cofa al getti Lauro moftra. 
Felice annuntio alla futura Gioftra. 

Il canal couertato è infimo in terra 
Di drappo Mleffandrino doro diuifo, 
apprejfo un tamburino fa tutta terra 3 
Che fi potea fentire di Taradifo, 

Toi feguitaua vn bel corfier da guerra 
C hauea le barde aggure,e’l fiordalifo 
Dclgra Re Chrifli ani (fimo alto e degno 
Che gli donò quefio honorato fegno • 

Dopo tanti folendori veniua il Sole, • 
Dopo la leggiadria lagentilegga. 

La rofa dopo ilgiglio,& le viole , 

Lor erigo armato con molta fieregga 
Sopra vn canal che falta quato e’ vole , 
Et tanto Caria quanto il terren pregga; 
Et come e’ giunfe in fu la piagga quello 
Chi dice 3 e’ pare *dm\bal,cbi Marcello. 
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Quello cdual Falfmico fi chiama. 

Dati alta maeflà del Re mandato , 

<Cbe fuccedcttc al regno & alla fama 
D'^Alfonfo che acorpiage il modo 1 grato. 
Che certo mai di lui fiafinza brama. 
Che era per gloria & per trionfi nato , 

Si che ogni cofa s'accordaua il. giorno 
• Ter honorar quello campione adorno . 

Tra coperto di perle & di feta 
Quello cattai vero amico & pojfente ; 
Aia non è fantafia tanto difireta, . 

Che dir potejfi quanto ornatamente 
Luccua piu che non fa la cometa 
Co prefiche rofe & pallide & languente 
Quella ricca couerta , la quale era k 

Ornata allegra piu che Trimauera. 

» ... -1 

Haueua nello feudo a mezzo il petto 
Vn Balafcio, ch'ai mondo è forfè raro. 
Chiamato Lìbriccmo o vuoi libretto , 
Ch'ai fuo Signore famofo fu fi caro; 

Terò che ben che ecceda allo Vecchietto, 
Non è piropodi notte fi chiaro, . 

Et altretanti balafci & rubini 
Che vera,e cherubini , e fcrafini, 

i . ... . . ì 

• « ~ - ... ' . T ^ 

• - - - ' . * • * J* * • « « V 

To lafcio infino à qui già mille cofe, £ 

Che pure a tutto' Ipopoi fur palefe, 

Tra a trauerfo e'I broncon fra le rofe 
Con ricche perle il fuo brieue Francefe \ 
Tt tante gioie degne & pretiofe, 

Che certo Febo il giorno vi s'accefe 
HabbitiTalla fenoli inni dia ornai 
Lo feudo, eh' ancor piange chi tu fai . 

©i • * ,Y»\i 1: 

perche e' paia ch'io non fogni o canti, 
'Hpn ho dimenticato vna berretta , 

, Che bauea tre penne piene di diamanti’, 
Che parche furghi fuor duna brocchetta 


Tanti %afir ch'io non faprei dir quanti , 
€t rigata è dal mazzocchio alla vetta 
Di perle, che minore vidi già Tefca 
Fra certi /picchi fatti alla T urehefea. 

Alejfer Trance fio v è da Sajfatella , 
Iacopo Guicciardin dopo venia , 

Tierfr ance fio de Medici vèin fella, 
Filippo T omabuoni prejfo figuia , 

Mai non fi vide compagnia fi bella ; 

Ne tante gemme mai vide Sona, 
Quante ha cofiui che lo facien fi adorno 
Che'l SoT parea co F altre fielle intorno. 

Voi feguitaua il fuo fratei Giuliano 
Sopra un defiriere tutto d acciaio coper 
Che mai piu fi, ne rifarà Milano (to. 
Si ricche bar de, et chi il vedi a , p certo 
Giurato harebbe Vedere ^ tffricano , 
Quando piu trio fante hebbe piu merto. 
Che riportafiial Capitolio a Roma 
. D'Mnmbal Baracchino la ricca /orna. 


Et poi di drieto a quefio era un drapello 
Di Buriajfi,il fedele V linieri. 

Et Strozgp Strozzi el fuo fratello 

Et ^Antonio Bofiol fopra un bel defirieri 
Bernardo Boni, Malatefia, e'I Ciapcllo, 
Giouenca fuorché' l feruta uolenticri ; 

€t divelluto pagonazzp quelli 
Haueuan gonnellini pel mefiier IcH'u 
. * - • 

Voi veniua la turba di Canaria , i 

i Ch'eronoa pie con lui cento valletti 
Con tante grida che intronauan Faria, 

Et di velluto haucan cento giubbetti 
sA7Z&rri,allucciolati,ctì uno no varia. 
Cento celate & cento mazzpchietti 
Intefla con tre penne a vna gui fa. 

Et cento paia di calze a fua di ni fa . 

f i et 
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Gioftra ai Lorenzo 


€t pifferile trombettici tamburino , t.'l 
Ch’erari quindici in numero,fon vefiitt 
Di feta,cbi giornea, chi gonnellino , 

Con le diuife fue tutti puliti; 
l^on ui rimafc foto vn r agazzino 
Che non fieno apropofito gucrmti , 

€t chi dinanzi & chi drieto alle {palle. 
Giunti fui campo gridan Valle Valle. 

7fe prima fumo allo beccato drento , 

, Che Guglielmo & Fraccfco erano a frote 
De Vagr{,& lo Stendardo dato al veto, 
E’I caual di Guglielmo è detto rimonte; 
Quel di Franccfco Romano,s'io no mito, 
Eenche fuo nome t piu toflo Chiarmonte, 
€t dentro allo Stendardo vna donzella 
In vejla paonazza ornata & bella . 

€t fotto vn pino in atto molto hurnile 
Hauea fatti cadere giu pomi & rami, 
Quitti era un catellino bianco & gentile '. 
Che par che d'ubidire cofiei fol brami 
€f di que' rami ha fatto un fuo couile ; 
€tfiaffi,& forfè affetta ch’ella il chiami, 
Et per cimieri quefla fanciulla ancora 
Tortaua,& cofi fa chi s innamora. 

Vna ricca couerta fenza fallo f porta 

^iZgurra ha il fuo cauallo ch’il cimier 
Broccato Damafchino no dico a giallo 
€t molti giouan degni ha perfua fcorta 
Con lance tutte in man dcflri a cauallo. 
De quali il nome dire qui non importa, 
et di broccato leffandrino adorno 
era ciafcun con ricche gioie intorno. 

J l fuo Cam?, che Fremano s appellanti. 
Che per fallare in aria è fempre in zurro 
Di rafo tutto u ileffandrino ornaua. 

Et di que’ rami poi nel campo azzurro 
Con tante perle <Cr gemme ricamaua. 
Che piu Fetonte non hauea nel curro 
Quel di^che incanto troppo in baffo corre 
St Gioite il fulminò dall alta torre. 


Il cimier, di Guglielmo era un paone 
il quale il dejlro pie tetiea fofpcfo , 

Et l'altro m mezgo a certa fama pone. 
Et non è marauiglia a chi l'ha intefo, 
Ch’ e' piaccia tato a lui,quato a Giunone 
Et par che non fi curi effere intefo 
Vn bel dalfìno, che s’apprcffaua al foce 
Ma,comcfalamandra,il preda in gioco. 

Quefio paone gli era molto nel core, 

£t far a fempre eh' un giorno vcccllando 
Vide che molto piacea al fuo fignore. 
Che alla fuacafa arriuà caualcando; 
Haueua m pugno Guglielmo uno afiore. 
Et nel poffare & cofiei falutando , 

Lo domandò fe piglierebbe quello » 
DÒde poi sépre amato ha quefio uccello. 

Vjt maiItb nell amato fi trasforma, 
Quefla fententia è tante volte detta: 
Tercbe couie C u'ungetil cor no dorme 
Doue Cupido oro & fiamma filetta. 

Et va cercando jnuefiigando ogni orma 
Quel che i amata donna piu diletta ; 
Che amor no viene fol dalle cofe belle. 
Ma per conformita,che è da Sielle. 

Lefuecoucrtefur tutte broccatc 

D'azguro e chermifi, d’argento e d’oro, 
€t tutte di Erme llm fon foderate : 
Tercbe queSìo animai gentile & foro. 
La flanatura è, benché Voiilfappiate, 
Trima monre,pattre ogni martoro. 
Che maculare la fua pura bellezza. 
Come fa per honore chi uita ifprezga. 

€t fopra tutto un Marte era a uederlo 
Dcfiro nell armi a lato al fuo Francefco 
Che fet uno peregrino par e, Cabro fmer 
Che del cappello vfeito fu di firefeo ; fio 
Mala fortuna, che intendea dhauerlo, 
Hauea già tefo & preparato ti vefeo ; 
Chea luogo & tempo mofirera palefe. 
Come opporfi diletta all', alte imprefe. 

Il 
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Il popol per colloro fu tutto lieto. 

Et non fapea di lor futura forte; 

Verme in fui campo vn con P elmo fecreto 
Chefifacea appellare Bonifortc, 

•tfon fo fefiapiu forte che P aceto: 

Quello futi felze » & chiufonfi le porte, 
Ch’eron diciotto & dodici flendardi, 
OltreVedrem fe faranno gagliardi 

Che mancheria <P Homero lo file ù" Parte, 
€t mancheria degli altri antichi ingegni. 
Et non ci bafleria cento altre carte 
U contar le diuife & contrafegni, 

€t tante cofe magne a parte a parte; 
Dunque conuiene eh' alla gioftr a fi Vegni 
Ch’io credo ognù,cbe leggeri colpi affetti. 
Come il di fi facea fu pe‘ palchetti. 

Ter gentilezza, come far fi volc , 

Ognuno corre vna lancia à fuo piacere; 
et va pel campo a ffafj o quanto e'vole\ 
Ter che la dama lo poffi vedere: 

Ma poi ch'à mezzogiorno era già il Sole, 
Tarue à coloro, che fi fanno à federe. 

Che fi doueffino mettere l'elmo in tefla: 
Hor qui comincia vna dolente fefia. I 

Hor oltre fu gioftr anti al badalone. 

Quel di Lorengo guarda il gagliardetto, 
et è vicino col fuo monte fiafeone, 

Eron tutte le dame al dirimpetto; 

T ero prima che gli entrino in prigione. 
Credo ch’ogni gioflrante poneretto J ' 

Hard voluto vn bacio alla Franciofa, 1 
Che in ogni guancia lafc.affi la rofa. 

Lorenzo P elmo ridendo fi mife. 

Ch’era dalla griUanda coronato 
De fior eh’ vn tratto anche vnaliinfa rife. 
Quando a fttoi pie figli fu inginocchiate : 
Toi fi cauò le fue prime diuife, 

€t volle à Fiordalifi effer ornato. 

Che glimandòil granRe degli altriRegi 
Di Francia già con r icchi priuilcgu 


Terò di Falfamico fuo difeefe, 
et difmontato montò m fu Boiardo 
Ch' l gentiP Borfì famofo Marchefe 
Gli hauea madato, & molto era gagliar 
Ma come buffe ricordare intefe, ( do. 

Dopo alcun tempo diuemte codardo, 

Et cominciò a fuggire con Poltre rogge 
Quel, che fuggebuo tempo dalle nozge . 

Hauea tre volte Bonifortc corfo 
La lack in vano col getti Tier Veffucci 
Et ogni volta il caual via tranfeorfo 
Tanto eh’ ognun di loro par che fi cruccis 
Tur alla quarta s’appiccaua il morfo. 
Si che e' conuien che delPuoua fi fucci. 
Che l'vno & Poltro allo feudo fe colta, 

.Vi et paffa col cauallo via à briglia fciolta. 


Ben fe’ contento o bellicofo Marte 
Etto t’aiuterò di quel ch'io poffo , ' i 

Ter quoto q ui potrà moflrar nofira arte 
ecco che Dionigi tuo s’è mojjo 
et Giouanni Vbaldini dalP altr a parte } 
Si che ciafctmo ha lo fendo percoffo. 

Et rotto l haflc,e corfieri via tranfeorfi, 
•' Toi riuoltati per virtù de morfi. 


In tanto i Fiordalifi fono in campo 
et non è Vero che’l Sol piu accefo in Leo , 
t Come quefli quel giorno, renda lampo: 
Venne a Lorengo incontra il Borromeo, 
Etl 'vno & P altro caual mena vampo: 
Terche qui affina ogni fato, ogni Deo; 
Le lande fi ffeggar fattamente, 
EtTalle,& Borromei gridar fi fente. 

Ma in quefio tempo il fer Napoletano; 
Che fi chiamaua il buon Carlo da forme; 
La lacia abbaffa,ch’ egli hauea in mano. 
Ma Guglielmo de Tazgi acor no dorme 
A lanci à fatti attrauerfaua il pia no. 
Come il Leon che affaltar vuol le torme. 
Tato eh’ ognuno, eh' era intorno a vedere 
Tentò che Gioue el cielo voglia cadere. 
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St ruppe la fifa lancia à meggo il petto * -j 
Che forfè faria meglio [affi ancor falda, 
Terò che la coraggi non ha retto, . ) 
xCbe fi fchiantò come fuffe eh cialda, 3 • 
, St mal potrà giofirar,que/l' ii effetto \ 
Benché la voglia pur fu pronta & calda: 
• Dunque Tejtfo & le forcllc a gara 
. %Al primo colpo innangifigli para. 

BaueagiaBent detto Salutati 
> Da landa baffi & Jpronaua Scorgono* 
Vnde baroni dàBtrar din mandati • . 
{Pali altra portela fuam refia pone, 
f colpi furo» grani & fmfurati, 

Ma però non fi moffiu dell arcione, ■ \ 
^ingi par ean confitti & con gran chiodi, 
.1 St Tefiia,& Eerardinofi grida,&- Todi. 

Il caualBelledotme fi chiamava ,'-j' .3 
ChatieaBraccìOyjèr tutto era leardo, 

\Yn tratto a fianchi per modo il ferrava) 
Chefalta piu che quel fuo leopardo, 
ftper ventura Loreugo fiorar ana, 
Chefopragimfe col fuo buon Boiardi i* >. 
fSt fi glihauefft appiccato il roedetto, 
“Hon bar ebbe a quel colpo Or lodo retto. 

“Njm Ijebbe pcròil di maggior per coffa -, 

. LoTengp,bctt che fua vendetta fece, 

Gihfc allo fciulo vna hafia dura e groffa, 
.Che s’appiccò come fu/fi di pece i 
.T-t fu fi grande del colpo la feoffa, 

( ben cento peggi la landa disfece , 

Et ogni cofi vedea fetnpre quella : \ 
T^infa leggiadra, augi fatai fua (iella. 

Usucapì* volte già corfo Frane e fio, 

■St rifiontroffi in Tieroantonio de Titti, 

St con le lande fi {'ceffono il pefeo ■ \ 

T auto eh' a pena fi faluoron ritti; 

Che fono & Coltro causilo era frefeo , 

V loro cori generofi,magvi, & intùiti: 
'ìt olir' a qvefio Ciò, che vuole amore, 
.£ molto facili cofi all madore. 


"He ancoil Bracciolino fifiava il giorno £ 
St riuoltato vn trattoli fuo Somiglia 
C.Vd 'lancia chiefea chi gli era d'intorno; 
^tll bor Pier Titti girano la briglia, 

Stl vno e l'altro ir ocdetti appiccamo) 

- Dcttonfi colpi che fu mar a lùgli a. 

Si (he le lanci e fi ne fcron rocchi. 
Tantoché gambi paruon di finocchi. 

.Veltro di que' di Ber ordino da Todi , 

Si rifi entrava in fui campo col Bjccio, 
Le lande reflòn, gli feudi eron fidi 
Tantp cb‘ ognuno fiardaffa. il ciliccio , , 
Ne fio ben qual pin di cofi or' mi lodi, 

I defirier di cadere hebbon capriccio ; 

, Et mancò poco, pur quel poco iafia, . 

St in mille peggi fi troncano ogni hafia c 

Douc laficio io il mio gentil Saluefiro, 

C 'he congR /proni tempeflaua Tepc/U 

II fuo canai molto feroce & defiro, 

St vanne alt Vbaldino teflaper tefla, 

, Dettegli vn colpo che fu di maefiro; 
Perche egli pofe oue e' propofe à fifa* 
Benché quello anco fua uirtu non cela* 
Si che di nuouo fi grida ciucia. 

t 

Tra quefie grida Lorengo ri/prona. 

,i St rifiontraua da Forme il fuo Carlo , 

Et vna gr offa landa & verde & buona 
Gli ruppe alT elmo & focena piegarlo * 
Clic la percoffa per modo lo'utruona, 
Ch' e fi credette di feda {piccarlo. 

Et paffan <£ ogm parte congran fretta 
1 velaci defirier, come f detta . 

Nc creder tu che Benedetto in tanto, 

St Frane (fio de Taggi fila a vedere , 
‘Ke auco Braccio ne ridca da canto; 

. Facea Ticro Titti quel che fu douere. 

Et chi parca già difatmato & infranto , 
Et chi per terra fi vedea cadere , 

■ Stl! aria di cielo & la terra rimbomba. 
Nonfifindapiu tamburino, nc troba. 


F 
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tlmio Sàltieflro mille volte buono, \ ” 

il Riccio, e gli altri ognuno pare vno Het 
Cofi s'ha tragittato il primo fuono ( torre 
Et molte volte due contro a un corre , 

* I Buriajfi rincarati fono, 

Ma molto piu chifapea bene ricorre , 
Che molta gente in queflo giorno toma , 
Etbifegnaua a rugare la cilonut. 

$t diro pure che troppo gentilmente : ■ ; - 

Andrea del Fede ferui Benedetto, 

€tV linieri S apiti veramente 
Segni moflrò di giu/lo amor perfetto. 
Turche e’ feruta molto difesamente^ 
Lorengofiferiga haucr di fe rifpetto , . i 
€t flette sépre àgli vrù,à calcia coggi; 
Et cofi fece in ver" donami Strùggi, i 

Ì{i prefio h altea Tier V c/pucci la lancia, 

In tanto Carlo da Forme farfalla 
k Cerfogli addogo per dargli la mancia, 

] €t coffe chel fitto penficr non falla , 

Che fi pensò di [infilargli la guancia. 

Il colpo ficefe , & pigllìua la j (palla, > 

€t come vetro trattò lo [fallaccio, - i 
Et mancò poco à portarne via il braccio . 

Non fi potè valer piu il Giouinetto, ' l 

Ch' a tutto il popolne'ncrefcea di quello ì 
Il Rjcch in tanto fi mette in affetto : 




Ma Carlo Bor romei già non foggforna. 
Come colitiche difiaua honore > 

Et col fuo Bufolacchio innanzi toma. 
Videi Guglielmo, & con molto furore , 
Benché fortuna a fuo modo lo fior no. 
Tome eh' ufiiffi alla flarna f a fior e. 

Et fece quel ebepotea finalmente , 
Mala fina lancia piu che l'altra J ente . 

Era già tutto frac affato & fianco 
Ter le percoffe & fanne che C accora. 
Et la coragga ha confitta nel fianco , 

€t non s'arrende alla fortuna ancora ; 
Ma come genero fo core & franco, 
Voleaprouar fi infimo all'ultima bora 
: Ter racquiflar,fe poteJfi,fiua fama, 

€t morte fiol' per falute richiama . 

€t oltr'a queflo il fuo canal Fellone 
Già commciaua a fare la cbiarangana, 
C hebbe al principio ogni reputatone, : 
H°ggi in fui campo diuentò di gana. 

Et tanto f e che ne portò il mellone, 
Terchee parca di Burraio C al fina, ) 
Et sbuffai mordere tracua alla flaffa, 
€t bor fucata il drago, boria giraffa » 

Et non manco di queflo differato C 
Era il di Braccio e picn di sdegno tutta,- 
€ fi dolea che già due volte vrtato 


Mal Bracciolin,c' hebbe Cocchio al pentì V tfhauea Carlo da Forme come vn putto » 
Del fuo Satiglia fucata un ccrui etto, (là, fft non crcdea che fuffi acafo flato , 


Nonficonofcepiubcflia eh' uccello; 

Et dette, eh' era giavefl>ro,C afcioluerc 
Ul Riccio, tal che gli feoff e la polucre , 

Ulthorfi moffe Tierantonio à Duolo, 
Dall altra parte venne Dionigi, 
it fu falcone, fe quello era tergitelo. 
Ungi p area de baron di Tarigi , 

T al che tremaua della terra il fuolo, 
Dettonfi colpi piu fi uri che bigi > 

Ungi piu [curi che cupo di perfo,. . C 
Ter che e fi pofon le latici e a trauerfo, 


Jbigi direna vno atto vile & brutto. 
Tanto che cor fe nel fianco a ferirlo. 
Dotte e' pensò delle gotte guarirlo . 


. / 


Egli era al fuo canaUo vfiito vn gpccolo, > - 
iP ero volauaCira fegua loppa, 

Harc voluto i mano acccfo un moccolo, 

€t ogni cofa fuffi (lata ftoppa. 

Che non ve ne fare' capato vn bioccolo, ' 
erche ogni Jua jperanga uedea goppa, 

T ante che l buono Napoletano ne piafe 
Che la cor agga gli sfondaua et infrafe .• 

E 4 €t 
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St bi fognò che del campo partijfe. 

Ter che la lancia di roffo fi tinfe, 

Iacopo in refla la fina in tanto mijfe , 
Fecefi innanzi el fuo caualloflrinfc: 

Ma come e par che le grida sndiffe , 
Guglielmo tanto il furore il foffmfe, ' 
Che come e' vide dipartito quello , 

7s jon bifognò toccare molto il zimbello . 

£ fi mijfe per ira il capo in grembo, 
e fifcontorfe , e fi focena vn nicchio , 

Et Je non fujji che pigliaua afiheìnbo, 

£* ne portaua del capo vno (picchio, 

0 forfè non faria bafiato Vìi lembo; 

£ elmo fi forte ri fono pel picchio , 

Che gli intronò le ceruella & F orecchio : 
Dunque e' fu colpo di macfiro vecchio, 

1 Berardini chi qua, chi lì correa , 

Et Berardino à vno facca lafcorta ; 
Tcrche il cauallo la befaniaparea, 
Lorengo fempre fua lancia ben porta , 

Et Benedetto il di gran fama hauea , 
Che fi condujfe al foglio della porta , 

Et Dionigi, & ribaldino, & Carlo 
Ognun poteafivnpaladtn chiamarlo . 

T{pn fi fare fentito in quefia zuffa 
pena le bombarde da T redotio , 

Come vn Leone irato ognuno sbuffa , 

C\ì al perfo tempo il fuo contrario è F otto 
Tanto chi a molti cafchera la muffa. 

Et far acci bifogno dì offo erotto: 

St le terribil tube rifonauano , 

E’nfino al del lo Jlrepito mandauano. 

Qucfio fecondo fuono fu pieno d omei, 
GiaTier atomo in te fra due Volte è ito, 
era caduto Carlo Borromei, 

Et fopra vn altro canai rifalito , 

Et chi fortuna incolpa, &gli altri Dei, 
et chi per morto è f uori del capo vfeito ; 
Eran per terra mi feri & mefehini 
Carlo da Forme & Giouanni ybaldiiù. 

X» 4 • 
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Dunque lagiòflrà parcua confufa, 

Che doue è moltitudini fempre auuiene 9 
Cofi tutte le cofe al mondo sufa, 

E t fempre chi fa tofio,non fa bene; 

Et forfè ancor lafejlafa qui feufa, 

'He fo sognuìio aperto à jportel tiene:. t 
Ma dirò qucl,che fi potrò pur dire , , 

Che molto finta cofa él'obedire, 

il bando andò che fi chi udejfiil giorno 
Ma e sintendea per le botteghe , certo 
Credo che molti gioflranti ojferuorno , 

Et per paura non tenneno aperto 
Che tanti ìvno fopra F altro cafcorno. 
Che Jpeffo il campo ne parea coperto , 

• Tanto che Marte deponcagiu Fira , 

Et per pietà fouentc ne fojpira* \\\o . . i 

Era Lorenzo difmontato in terra, ' •■rj 
€t fopra Falf amico rimontarla, 

Chel fuo Boiardo non uolea piu guerra. 
Et molta fama fopreffo acquiflaua. 

Et ogni volta chi a fianchi lo ferra , 
Ognuno a furia il campo fgomberaua, \ 
Che non valea qui difciplina, omorfo. 
Ma infino allo /leccato fempre hacorfo* 

Hor chi hauejfi Guglielmo veduto, 

? fi dolea fopra l fuo fero rimonte. 

Et certo fe non fujji F elmo futo , 

Sarc col guanto fjezgata la fronte , 
Tato eh' à tutto il popol nè increfciuto. 
Troppo fortuna vendicò fue onte , 

Et pofe nella vi/la fempre alFelmo 
Il giorno à torto al famofo Guglielmo . . 

Charè voluto piu tofio effer morto. 

Come già Cefar ne campi dìGneo 
Che fuperato,veggendo,à che porto 
E' hauea condotto il fuo fato ajpro e reo , 
Benché il futuro gli mojhrajfi J corto 
Ter molti fegni ogni augurio,ogni Deo, 
Etmaladiua ciò che fe natura, 

Cofi il portaua il di la fua fciagwra. 

Et 
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Etdifperato fcorreua lapazza» 

Come fa torfo tal volta accanito. 

Che ciò che e troua,abbat e, atterrai fpag 
0 come fpeffo il gir falco ho feriti to, ( y 
Che quanti vccclli Jcotra,tati ammazza. 
Et quello & quello e queir altro ha ferito 
Et fece a molti oltre à fa voglia ingiuria 
Come voleua & la rabbia & la furia 

Et anco ilfuo Francefco fi dolea , 

Che la fortuna gli fa mille torti. 

Et la cagione occulta non fapea; 

Ma s'tu fapeflij arbor,che tu porti. 

Come egli è confecrato ,& a qual Dea, 
Tqon [ barelli fuor tratto de fuoi horti ; 
Tu v iolafli Cibale il fin legno 
Tal ch'ogni Deo n'ha conceputo fdegno. 

Ejprefe Benedetto Salutato 
La lancia,in tanto il fuo caual riuolta ; 
Ma come queflo Lorenzo ha mirato, 

7fe viene col Falfamico a briglia fciolta 
Che Belzebù vi par drento incantato. 

Et con gli fpron martellaua a raccolta ; 
Tremò la terra quando e’ fi fu moffo 
Con tanta furia,egli correua adojfo. 

Vedejlu mai falcon calare a piombo, 

€t poi fpianarfi & batter forte C ale, 

C ha tratto fuori della fchiera il colobo; 
Cofi Lorenzo Benedetto affale. 

Tanto che Caria fa fifehiare per rombo. 
Torniva fi preflofolgor,non che frale. 
De: tonfi colpi che paruon dMcchille, 

€t balza vn Mongibello fuori di fauille. 

Ma de' dtflricri con qual furor non dico 
Inuerfo fama Croce ua Scorzone 
Cofi doli altra parte Falfamico; 

Ch'ai fuo Signor dà gran reput ottone, 

€t anche al f angue di Chiaramóte amico 
et mentre che venia con quel rondone. 
Succio Giouenco fcoflò dieci braccia, 
et come vn fer margotto i terra il caccia. 
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Io vidi queflo di tre buon caualli, 
Falfamico,Scorzpnc , &LabruZjefe 
et non ifpero mai piu rinomili, 
Cercando il mondo per ogni paefe ; 

Et perche quefla regola non falli , 
et Dionigi vna gran lancia prefe , 
et miffe il fuo caual nuoue ale et penne. 
Con tanta furia al Borromeo ne venne. 

Non fu mai in felua Leopardo al uarco 
^ijfaltar ceraio cofi preflo, o damma, 
7fe cofi lofio faetta efee d arco, 
et quatopiu correafempre rinfiamma. 
Senza temer del fuo Signor lo'ncarco , 

0 di fua forza mai minuir dramma 
Et pofe Dionigi ou'egli a pojla, 
et cofi Carlo gli fe la rifpofla. 

Le lande in peggi mandarono, cin brochi 
Ma non penfar,che Braccio anco fi flia, 
E l Bracciolino, e gli altri paio monchi. 
Chetante lande quel di fi rompia , 

Che fpeffo a Marte volammo i tronchi 
T aruo eli un tratto Francefco conia. 

Et perche e’ cone,c Lorenzo era furto, 
Gittò il caual fozgopra intcna durto. 

7fe prima in terra ilgiouanetto fue. 

Che tutto il campo coneua aiutarlo: 

Ma quel caual per la fua gran virtue 
Volea far quel,che non potè alfin farlo, 
€thorf rizga & hor cadeua giue. 

Si che fa fojpirar chi può mirarlo, 
et credo ancor che fofpiraf i quella, 
Chà fatta il ciclo fopra ogni dona bella . 

era a vedere il fuo famofo padre. 

Et comandò che f elmo gli fta tratto, 

Cofi pregaua la pietofa madre , 

Et volentieri farebbe fato fatto; 

Ma e rifpondea con parole leggiadre, 
Queflo non era la promeffa el patto 
M.I fuo Signor e. & poi foggiugne e dice. 
Che in ogni modo il di moria felice. 


pò Gioflra di Lorenzo 


Hor ritorniamo al Badalone à lino , 

Che Veggendo Lorengo , non fi rigida, 

S i t>ofe a bocca vn gran fiafco di uino , 
€t ormiti tutto quanto per la (ligga: 
Ma poi che vide che'l fiuo paladino 
Era già dritto ,& eoe un barbio guigga , 
Ricominciò a fonar perfefia U corno. 
Ture dagambaffi molto chiaro il giorno. 

ji ogni giuoco Cinovolea bere, 

Lorengo intanto Smontato in fu Branca, 
Etfopraquefio famofò corfierc 
Il perfo tempo alla fine rinfranca ; 

Terò ch'egli era & pojfente & leggiere. 
Leardo tutto che nulla gli manca; 

T^on rifarebbe natura fi bello. 

No carte,o'ngegno,o fcultura , o penello. 

Qutfio c amilo a coflui fu mandato 
Dal buonfignor d : Ccjdre Sforgefco, 

Che lungo tempo Ubane a molto amato , * 
€t in tutte le fue prone era pugliefco, 
Nelle battaglie bauea fempre honorato 
il fiuo Signor e, & par tua ancor frefeo, 
Cbauea ben confumati dodici anni, 
et fiato mmille guerre & mille afianni. 

€ra la gioflra all ultimo riflrctta. 

Qui fi cognobbe nella eflremitade 
Viu di Lorengo la virtù perfetta. 

Io chiamo in tefttmonio vna cittade , 

Tfpn paruc a mattutino la lueemetta, 
Che fi rinnalga ffic/fo & (feffo cade. 

Ma Slette come Lauro femore verde-, 
Che generofo core mai valor perde. 

Et infino al fin, come virile amante, 

T enne la lancia e' l forte feudo al petto. 
Tenne la fede del fuo amore collante > 
.Alle per coffe, à ogni enfi bar etto 
Con animo, che certo al fuo adamante 
Si potria comparar del giouinetto, 

Ch'era al principio del v ente fimo anno, 
Qu.wdo e' fu patiente à tanto affanno. 


Ma che dico io che ti fcTisbe arditi A 

Vfcir la notte fuori di Bab dlona, 

Et difpreggar già Leandro la vita. 

Et T oli femola gampogna fuona. 

Et monti fuegh, R infiammò te ^ir citai 
Colui,C n'a nullo amato amar perdona , 
Et tante cofe fare fe al grande ^ icbillc , 
Cofi a te Lauro, io ne dirci qui mille 

Et Dionigi il di fermo a bergaglio 
^ inco ^ imor tene,& Carlo,e'l Salutato 
Il campo fi vedea tutto in trauaglio, 

Et Berardino piu volte hauea lafciato > 

Et prefo qualche tratto nel giùngagli» 
Con quel cauaL che parea (f intato , 

Et lo mcnaua a mano per ch’era faggio, 
Be ch'ogni volta non lafciò al vataggiò i 

In tanto il fol bagnaua i fiuoi crm d auro l 
Ne?Oceano,& fcaldaua le (falle 
Del freddo corpo del? antico Mauro, 

Si che e'faccua le falfe onde gialle. 

Forfè à pietà commoffo del fuo Lauro , 

Ch’ ancor faceua gridar Valle Valle, 

0 forfè a nuoua gente rendea il giorno , 
Ch’affiettan,come noi, la il fuo ritorno . 

Verche coloro eh' à giudicare haueno. 

La terga volta vollon fi fonalfe 
T al che Vluton fi pensò che’l terreno, 
Credoych'à quefla volta rouinaffe. 

Et Marte fu dì ogni dolcegga pieno, 

V cner non credo già ma i fi moli r offe, 
Qudto ql giorno.bella & lieta in faccia , 
Quado il fuo Mdo la fegia adar t caccia 

T rafjònfi ? elmo i gioflranti di tefla. 

Et poflo fine à fi lungo martoro. 

Fu dato al giouinetto con gran fefla 
Il primo honorc di Marte con ? alloro. 
Et? altro a Carlo Borromci firefla: 
adunque retto giudicar cofloro. 

Lauro al Lauro la Fama, alla Fama, 

Et de balco» giu difeefe ogni dama. 
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Hora hit tu la grillanda meritata 
Lauro mio de fioretti nouelli, 

Hora ha luogo la fede accetta & data 
In cafagia del tuo Braccio Martelli , 
Hor tanto Cirra per te fia chiamata , 
Che verfì mai non s'vdiron fi belli; 

£t pregheremo il cielo fopr’ogni co fa 
Chela tua bella Dea ti fia pietofa. 

Et qualche frale farà nella faretra , 
Cbefcalderà nel cor quefla Fenice, 
Segneren t età tua con bianca petra. 
Che lungo tempo pojfiejfer felice , 

7^oi fonercn fi dolce noflra cetra , 

Che fia ritolto à Tluto Euridice: 

'K°i tifaren qui diuo,&facro in cielo , 
E’ifimulacro ancora come guà Belo. 

Habbiti Emilio & tu Marcello & Scipio 
1 tuoi trionfi fen^a inni dia in Epma, 

0 quel che liberò il popol mancipio , 

Et tolje al Capuolio fi grane fornài 
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Ter che tu fufli o mo Lauro principio 
Di riportare tefleffo in fu la chioma , 

Di riportare honore vittoria, & infegn 4 
villa cafa de Medici alta degna. 

1 cittadini vi vemon tutti quanti 
Il difeguente teco a rallegrarli, 
Vennonui tutti i piu gentili amanti, 

V ennonui tutte le Ninfe à follaggarfì 
Confuon,con fefle,& fi dolci canti ; 

Hor fia qui fine che pur conuien poftrfì 
Ter che il cópar,mentre ch'io fcriuo,a r 
Sthagia imputo la fuavioletta(]pettà M 

Hor fa compar che tu la fcar abelli , 

Effe tu fujfì domandato attorno. 

Ter che cagione hor tal foco fcintilli 
Ch' è flato un tepo da farne un fu forno. 
Digli ; che fono p Giuliano certi Squilli , 
Che de fan come Carne fetale il corno 
llfìuo cor magno all affrettata gioflra, 
y l tinta gloria di Fiorendo, noflra. 


IL F I N E, 
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Come lampi 


Sopra V amor e infufo al petto al Lauro mio: 

i monti Calua Et ella non colui , che fi opra a Sorga , 

€t Durenga cantò Laura felice 
& penfo .Al vojlro amorea ita l non è chi porga: 

fi per vederti Tsfon all' inferno Orfeo per Euridice 
afeefi • lfcefeycome lui per ogni polo 

Dotte fonyjn .Andrà a cercar dite ognipendice. 
fe , \1ufc,eSe- Quefto la fama tua luci da a volo 
midei: ~dl cielo (bande a tutto il mondo fquilla 

„ cielo afeefi Vhonefilà,che defia, e*r ama filo: 

Fra verdi faggi , al Cernir a una Napca TuSritrea,tu C umana Sibilla , 
AfapparfitZr C armonia fiaue intefi; Sefigui C ombra terfi.i,e fatiti rami 

Humilia Solo a venti , e Deiopea , Fonte t oue ogni licor fiaue filila: 

Onde e'I fio nome fieni, eterno et l onde 0 felice Lucretia, che tanto ami 
Come quel colle oue mori Tarpca : il fimmo honorc , e'n fi dolce idioma 

Indi moffe Lucretia honefia ,donde ( to ? Lauro ,e C òbra fempre fiochi, e chiami 

Sanoi tuo' pafii al mÒtc,ombrofo t &ir- Et lufiraC^tmo ,& forfè vn altra Roma; 
Qui non è dì Vinco Carnato fronde : Rinforma il nuouo Scipio fi l fauio Bruto 

Etin fa, ri fio fi, non di verde mirto Libero ha del Iacinto ogni fui coma: 

Ombra qui cerco , mx veder dtfio V eggio dolente in fu un poggio Vinto, 

Coltfiche fempre al t or ferra .0 fiuto; - St Trofcrpinajua rapita il figge , 

Se nejfun prego tanfi hismile , &jnò ■ *> Come ferpentc,o tal e animai bruto: 

Gentile fimo al mondo ; deb chi fiorga Cerbero latra furio fi, & rugge 

Mei 
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• Nel laberinto in uolto il MmutaUro I noftri Treti a tempi forfè i calici 

Dateria ilf angue piu no pafie . ofrugge Sega altra fcola allegar boggi ip arano? 

Veggio fiopùnfipVo e'I uerde Lauro, 0 farebbono bebrei fatti gl'italici ? 

‘ Far saùfrutthonde il fratei del Teuere Tiu dolce metro le gapogne f quiilino _ 

Di diamante fempre adorna , c r d'auro. Qui ffiiri apollo da liti T efalici. 

Cofi cantando ouel fiume di Seuere S i meto, ebe mie bufoli boggi affilino 

Sparge fodue le fuc dolci riue , So cb'alla cerua tua le coma piantano; 

Quando Lalora fita ufa riccuere Cofi i lor membri algiuflo foco flillmo . 

Veriimo,& viddi quel, che canta, et ferine Ma che di tu di que * maghi, che' n cantano 
Tiflolc antiche, & amorofi Ver fi, Nora in fu l'^4rno,et dico che gli ffiirti 

Che fol diffieme di te Lauro viue: Nelle camere al buio odono,et cantano ? 

Se mai piatofi Iddìi a ncjfun ferfi I non vo qui cantar di loro,o dirti 

0 Lucio Tulcro a te donin fai u te, Sibulo, al fin Silentio , o ^ trùbeo 

Cofi le labra mia joaue aperfi . Laficio a Lucretia ogni fiecreto aprirti . 

Et egli a noi, non fiien le cetre mute lo altra volta il mio verfio ^Amebeo 

ficander uolìri ucrfi o fante mufie Dijfoluera, o paflori, & bifolchi 

Quale ffiledor m apparo qual virtute ? Come Titire all ombra , & Melibeo . 

Vna pietà mi venne,che mi cbiufe ' Tulcro pietofo a me,fe mai de folchi 

Ógni miofinfo,a veder iui Tulcro Efio a vedere il Lauro,il finto peggio , 

Toucro far di fiuo infortunio feufe: Nfon bramo il vello del monto de colobi 

Tiangea fonte pietra, & fonte pulcro Ma fi benigno il cor verfio te veggio t 

Ombrofo,et fofeo d'afri dumi,e flerpe, Nuoua luce rinata di Ticcarda , 

* Che fu fi dolccyfrefco,terfo , & pulcro . Ch'i farò altobra fina altro no cbieggio: 

Quiui non Caliope ne Euterpe , Guati a fc giugne a miferi non tarda , 

Ma paflori, e bifolchi, odi i lor Zufoli Fedra portar amcl acqua col cribro , 

Squillar ; come nel tempo e fiuo ferpe In ogni parte, e in ma la fama ch'arda. 

Sibulo, che muerfi alterni 'Zufoli Fanne Lucretia, & porta a Lauro il libra, 

Hor ch'egli è caldo all'òbra fiotto vn roue Cb'i ho compofio al fiuo di quefle Linfe, 

Ter che no meni gli a fonati bufoli? ( ro Tiflole di Tenco, d africa, & Ribro : j 

^Antico tu riprendi altri , & sè poucro ; T orna Lucretia a riueder le Ninfe . 

Té fa alle capre,e fona hormai lafiflola t 

Che le tue gregge (parte a' capi anouero Iarba Re Affricano a Dido di v 

Vna cerua mi manca , harefli viflola ? Sidonia, Regina di Car- > 

Fucina mia,chemife ffiefo frangere, tagine Epiftola. 

Ondiofon mofoa cantar vna pillola. Seconda. 1 

Quel che mi fa bifolco tanto piangere 

E Che for%a ragione fouente fupera, T^rba ti priega,o Dido di Cartagine, 

Et fritto al coÙo batte >N oh me tangere Che del tepio a Giuno faccia di fingere ; 

Se la fucina mia quefti vitupera, Del Re Sicheo la violata imagine: 

Qttefio mi duoljajcia i bufoli ch'arano, Toi che tu fai fi fimulare, & fingere 
Et l'alma confolar vieni , & ricupera ; Con falfe fiufe,il cener dello Spofo : 

Come a te piace, dimmil e non fi parano j In eterno, d amor non voler tingere : 

: . I non 
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f non farei a te dìfcriuerc ofo , Dicefi ancor cb' alcuna volta , quando (ca 

Se il mio regno al tuo dolente efilio T abbraccia il collo , tu'l prieghi che l di 

Non fujji fato alPabergar pietofo : La cagio perche e 1 va pel modo errado 

Quefio e cagione o dona, ch'io mi h umilio €t egli a te ; cerco la patria antica, » 
Mddarti il breue; & prima ti richieggio Donde vfci prima la Dardania prole;- 
D ella tua infamia a fcufarti a Concilio: Italiane mi fia benigna amica: ' 

Le naui al porto, & C armi drento veggio, Io l 'ho per fato in refifonfo dal Sole, - 
Ohimè C art ago, & vn Trincipe flranio € t tu dolente alT hor mifera pianai, 

S eder nel tempio fui tribunal feggio. Che credi al fuon di fue falfe parole : 

Non corre fi veloce tigre, o daino, Trodiga nel donar ti fai , & cangi •'> T 

/Come ilpeccato;& dicefi che Dido Terqueflolarba il tuo amico fedele, 
alberga €nea,e'l fuo figliuolo tifiamo: L'honorc,& le ricchezze inficme fragi 

affrica ode di te forno fò grido , Emi par già veder le bianche De le 

Le nuoue mura,etud deficij fanti, Fuggir del porto,& Inficiarti la {fada. 

Le leggi jfofie al tempio eterno, & fido. Stupra il fianguc tuo far fi crudele . 

Il vulgo veggio, che conuien che canti Che fi dirà che enea cofi fen vada ? 

Ter Cuniucrfo,& giu fra tobre ancora Che dira ~4nna,& con qual facrificio 

Di Dido la pietà de dólci amanti : Totrajfi far che la tua infamia cada ? 

Dido Sidonia figge el frate , & plora Se pur foggioma al tuo 1{eale bojfitio , 

Sicheo,ch ' è morto fopra al cener arfio. Che penfi tu che mormori il Senato, 

Et Iarba al porto lo riceue,e honora: Stia Tlebe dite di tale inditioì ' 

Ter piccol pregio affai terreno ha Jparfo, Dir an piangendo, o Sicheo violato , • V 

Filando i velli alle bouine {foglie, Didogittò nel mar l arena graui, 

‘Lan terne piu Tigmaleone fcarjb. Et in affrica il teforfe n'ha portato, 

Sendo piatofo,ò Dido, alle tue doglie llTio Enea a lei dolci, & fuaui 

V amor, che niarfic il core hebbi remoto Tarole porge , & cerca, quejlo hauere. 

Ter non turbar le tue pudiche voglie . Ter riparar le fue fiaccate naui . 

Flora egli ejparfio all uniuerfo, & noto, Non creder contro al del poter tenere 

Et non ti può ' celar piu fiotto il lembo , Colui, eh' à Troia, come Salamandra* 
Ch'amore ha'lpetto tuo d honeflà voto . Viffe nel foco, & pafiò fra le fcbicre. 

Non fu il colpo d amor Regina afehembo, Quejlo è quel fol, che credette a Cafiadra , • 
Ma con ogni potentia infieme infufix , Et {fogliò il tepio,eportò il vecchio ^ in 

€ t informa d Mfcaiùo affife in grebo . M ripofar fiotto la ripa ^ intadra febifie. 

Come far ai giu nel T inferno feufa, - Deh credi Dido alle cofe premi fc, 

Doue è Sicheo , hauer prefio il marito. Et fcaccia thuo,chc di malitia è pieno. 

Che viua a T roia abbandonò Creufa ? . Tiu che Simo, eben Troi a, il canal mife. 

Quel che fette anni ha già feorfo ogni lito, Tio il fuo nome alla pietà vieti meno. 

Et dice c bagli dq tratti del fuoco. Et fioaue ti priega,& ti lufhtga. 

Et pel meggo dr Greci s'è fuggito r D Mrpia hai volto, el cor pie di veleno 

Coflui noti truoua ancor terra,ne loco, Eolo i venti à fua nauili (finga. 

Che lo ricetta , & va peregrinando Là dotte Siila latra in pietra dura, 
facendo ejfeqttie,& facr‘ificij,& gioco. Et MongibtUo al fuo foco lo Jlringa. 
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Epiftole di 


Tu Volifemo alla fpclonca feltra 

Li frac ci i mebrifi che in damo fri da, 
Lt l'alma a Te fi fon fa data in cura. 
Ciunon nimica del fuo finite grida 
Dinan7i a Gioite, fi che folgorcaggia, 
Come vinch i fc nell’occhio alla fi tua Ida 
Sliffa fufligia f amo fa, & faggi a, 

lemma bor fatta,e mal il Veto , e nuba 
l uggì fi alla jpeloca af>ra,et feluaggia. 
Taratantara fuoua la tua tuba, 

Ltjcfia, & Jponfilitio'.omc Sicheo. 

Vedi la donna tua come fi cuba 
Ciunon non vè prefcnte,o Himcneo, 

Ma furie, e l fato piu crudo,& maligno 
Vurghera infine el tuo peccato reo , 

Il del non farà mai dolce,o benigno 
Mlle tue mura,& credimi Kfgina* 

Che' l canto tuo farà firmile al cigno. 
Tiangi Cartago,piangi,omc tapina, 
Tnea,che meffo di futura morte, 

Qucflo le mura tua arde , & rodino. 
T{pn vedrà vino all inferno le porte 
Con la Sibilla , & ritrattar non creda 
Ne campi Slift la Romana corte : 

* Affrica li parrà piu frana preda , 

Che quella oue l Mrpia prediffe à tritola 
Che per fame e' taglieri à maguir ceda : 
Qui nonban forga ifua Venati, & fattola , 
Cupido per fratello , el fuo figliuolo. 
Come e ' dice non haVencrpcr attola . 
Ma che gligiouerà contro allo fluolo 
Degli <Arbi,Talinuro a dargli auttifo , 
Che so piu nelle fcbierc, che forni a ho - 
Che potrà fare 6ttrialo,&7^ifo? (lo? 
Che potrà lidio? c non gli fa pojfibile 
Sofferir di mirare alcuno in vifo ; 

"Et non uerran con t Acato inuifibile 
TSfel tempio a domadar della tua pace. 
Contro a lor repugnar farà tmpofibile, 
tn quefla turba dagli arbi rapace 
La pietà del caual di Diomede , 

S'n fu la nuda terra ognun fi giace: 


T{on conofcon del del nefpina fede; 

' Il loro amor & fpeme è nelle cor por a* 
Stper le ville fempre ognun fi vede. 

Le voflre gemme lucide ,*& la porpora 
Son loro a vile,& ogni cofa grande , 

Lt do che p in dufiria a far s'incorpora • 

Datteri,& latte camellm,vinande 
Sono a cofioro,& traggonfi la Cete 
Coni ac qua, eh e la fonte dolce fpande. 

Tra quefla gente ò Dìdo in preda fete , 
Tfe creder, che mi fiordi la tua Igittria , 
Chi non ho ancor beuuto all onde Lethc . 

I farò mofio in armc,& verrò a furia 
Con arbi , leofanti , & co' fer penti. 

Che Libia donneila deferta curia , 

L'Iddij potranno far fol ch'i mi penti. 

Dcidamla fidinola del Re Licomede 
ad Achille figliuolo del Re Pe- 
leo. Epiftola T erza . 


A Ch ili e a te piangendo Deidamia 
( Quella, che qui con le vergini fitcre 
Co Vtrro tuo rimafic ingrade infamia) 
Qucflo breue ti manda , & fe n prima acre 
Varolc fpande, & non porge fallite. 
Colpa è ch'i viuo,e fon fra lòbre macrt. 
Voi che da te già mai non fon venute 
Lettere, o mcffi,i mi so moffa a firiuere , 
Le macchie fon le mie lacrime fute . 

*A chili e i non p enfiai mai tanto viuere. 
Che tu tornaffi,fperando che Troia 
In picciol tempo doueffi prefiriuere: 

0 laffa a ine con quanto affanno , e T noia 
Mi fu molcfio v dir, che per Hettorre 
Sotto lami dhonor Vatrocol moia: 

Lt per qucflo i' finti fai fi difporre 

Della tua morte, all bora vfiì del tepio B 
Come toro ferito errante corre; 

Lt gridai fi t chc la citta riempio 

Del duro pianto, & pofimi in fui lido, 
DoueVliffedamc rifece feempio: 

Ita 
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tw dolente iti lagrime fio Arido yó : *» : Come credi che filaccia *Agmenonne 

Chiamano lAcbillefm fu la terra grane Vl‘iffe,& Diomedc,& gli altri I{egi ? 

Feci piagedo il nu albergo# l mio nido. 


1{c gioita il confortar dolce , & fuaue; 
Con negre infcgne furfcal nofitoportp 
Del I{e Talamides una gran natte . 

<AlVbor penfai , che fujfie'l corpo morto 
Di te barocche tornajfi à Velico, 

Tel trillo nuntio,ch' era fato morto; 

Cìa per figuireU dolor ofo Egeo, 

Aia un noe chier, che prima uenet terra 
Torfe conforto al duol fi afiro , & reo . 

Chi fiete voi, diJTio a lui; donde erra 
Lavoflra nane con ofeure ueleì 
E de famofi Greci morti in guerra ? 

Et ei piangendole fato crudele , 
Talamides nofiro è fitto ancifo , 

Da Grecita’ quali e ’ fu fempre fedele ♦ . 

Vhofle pex queflo è turbato, & diuifo: 
Mal uifo tuo, che pare hor f emulino 
D’ altro fitper dame per terso attui fo; 

^Achille grande tuo famofo > & diuo, ; 
Che s’afcofe con t eco, il mondo honora, 
Non pianger Deidamia,ch y egli è viuo ; 


Et rallegrarli il gran Re di llionnei 
Hor,fe per lei fei fatto vile, & firegi • ' 

Le gran battaglie, er non curi de’ danni 
Et che Troia di uoi fi gloria, Spregi; 
lo [affa c’ho fierar dopo tanti anni t 

Di te crudel,tu fiogliafti la fede 
Infiieme e’I di, che fiogliafii e’ mia pani . 
Mifero padre vecchio licomede , 

Tu non penfaui al dishonefio amore , 

Che dentro al tempio facro bora fi vede 
Vergini fiacre mie compagne , & fiore, i 

Che mi lafciafle fola feco al fonte; 

Hor dolgaui di me di tanto errore . 

Quel di crudel uolgefii al del la fronte, . ' V 

Siate prefenti,o Dij, e l matrimonio 
Giurafli a me, pel fiume f .Acheronte, 
Quefli faranno fempre in tefiimonio . , . 

xAlla mia fcufa,o caualier villano, 
xAd ogni crudeltà piu ch'altro idonio» 
Bora doue è la tua impalmata mano ? 

Doue ha l amor le tue lagrime finte. 

Che facefti al partire h umile, & piano? 


Rende Brifeida al Re,che piange ancora p Se le mura dì T rota faran vinte , 


& 


Et non la riuuol piu co’ ricetti vafit , 
Onde’ Ila per tornar fouente plora . 
Loffia ch'ì feppigli amorofi cafi, 

V ergognami di te, & delle braccia 
Mi cadde Tino fi fredda ritnafi: 
Come potè la tua lucida faccia 
Mirar nel volto a fi uil fewminellà , 
Che Deidamia tua dal cor difcaccia, 
Come nieghi per lei montare in fella. 

Et lafd tarmi , & bcllicofi formi ? 
Infamia eternaci vulgo ne fauella ; 
Se T etis a Telleo mutò piu finmi , 

Ter non crearti, ì non mi marauiglio, 
Che hor fra Greci sVnfenfato dormi: 
St credo che dal del prefe configlio, 
Stuide il di che ti tolfe à Chironne, 


Tuo è t h onore, e' l somo pregio, e’I vate 
C ha le forge £ Hettorre a morte fiinte * 
s. ■ Chegioua amefeT roia cade , el Xanto? 
.V v Se tu ti Hai fra gli armigeri fluoli. 

Con defitte <f amor foauein cantoì \ 
Tenja, che Ecuba priua de’ figliuoli 
Souente cercherà di farti agguati. 

Ter far vendetta in te de gli afiri duoli 
Tu mi diceui fieffo perche i fati 
Vietan, che vada alle dolenti riffe 
La madre mia mi tien glt occhi velati: 
fior fei fra effe,& nonpenfi che Vlifie , 
Ter eh' eri a tanto honor fol dejìinato, 
sA cercar t uniuerfo m mar fi miffe: , 


Sai ch’d Laudomia fu pronoHicato , 

Che t huo ch’à T roia prima hard i cofini 
Che per amor morrebbe a T roia il figlio *Alla lancia dì H fittone era fatato 

, . 1 ' G Luffa, 
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Lajfa,ch'a me fi raccapriccia e' ermi t Mio padre è vecchio ,e neì regno ti chiama 

Ter uifionmi par vedere apollo, Tirrolafpetta;aTro)ap(fr auguri, 

Cbdifacra tempio Jopra a te roumh tì .Che tu debbi morir per tutto èfam*>‘ '• 

Tirro che piange, & m'aggauigna é l cotto Tur che tu tomi a me,fatisfai a giuri: / 

Ne duri fogni, & dice, che del padre ' <?*aniti da color che f hanno màdia , > 

Vuol far vedetta, e dare a Troia il croi Trhna che morte 1 alma al corpo furi 

Tarmi vedere in mego / fra le fquadreflo . Elena pwrgber a la fua perfidia 
uAiace fulminare,& far contefa. Con falfe fcufe,o dolorofa donna , 

Ter veftir Carmi tue belle, et leggiadre. V edito frofofuo come l'anftdia. 

Tre volte indarno fu la fiamma accefa, Muro di Greci ^Achille alta colonna; ' 

Nel Sacrificio fi frenfe, e de Ir oro, v Saich'aVaris la promijfe renere; 

la parte dell aitar parata offefa: 1 Rendete a Troia uoi prima Efiona. 

luì nel tempio in mcTgp al Sacro Cero ÌTirrom è mtorno,& con lacrime tenere, » 

^tpparfe U Gufo,&fopra il foco Pali H el stórno mi dtce,ch'i' ti ferina 

Batte Stridendoci io pauento,cmoro. che del tuo padre fri atteffeqe al cenere 

Voce pietofa al cielo humile fali Cignone morto vecello è mfu la nua 

Vhffe falfo^che truffe la frada "Piange a Tfettunno , & penfa Deifebo 

Fra le merci, è cagion di tanti mali ^Uatuamorte,ofigliuol della Dìua, 

Triega che efilio, & morte m dubio cada, T<*ris che ha lo flral di Febo. 

Onde Tenelope'ndarno l affretti , # ‘ 

Et lungo tempo errando, e frerfo uaia. Hcrtole figliuolo di Gioue, & d’ AIc- 
chiUefe uero è,che ti diletti mena Ad Iole Tuo amante* 

Di flrane donne, c paffon l ^magone , v Quarta. 

Contro alle quai pugnare a or din metti. , j 

Tantafilca vedrà le fredde gone /A Mbr afe felue, ornati alpeflri, orme 

Vi Troia,e’lXato, elvalorofo Achille Vtnite V"* 1 "» P 0Mero ^tbergo. 

Fra Carmi ipor dì amor giochi, e cagane Hercol a cofolar,cb è morto, e viue 

Vii altra volta il fuoco, & lefauille Me * te ferino uerfo, & mono gergo 

Correre al lito,& no creder che jfiacè Praghe del petto mio, eh' arde fui verde 

Combatta fempre fol fra piu di nulle. Lacrime fi,che'l brieue apiangeruergo 

•Non iterare, in eterno la pace Duro,afrro,& grane al cor gentil fi perde ' 

Menelao riuuole al tutto Elena, La dolce amata fua cara,& Ornata, 

€t Troia non cadra di prima face. € t rimembrando il fuo dolor rmuerde 

Triamo ha feco gente alta, & ferena, H hu ° l dl Gioue fon nato tMcmcna , 

Ricco, & potente, fon. forti le mura, ln ^Uo ne' penfier d amorfoam, 

Di dubbi la battaglia è fempre piena: Hl&t tua gambra di dolceg£ a piena. 

Et quel, che in effa fpeffo s'afficura Jw il cuor chiudo, & ferro m mille chiari. 

Cade vna Volta, & chi teme i griditi] : & dico fempre ;qui farai nel loco , 

€ fapientiakauer di lor paura. • ln f w che morte il corpo 1 terra aggrari 

Deh torna a riuedere i fiacri hofpitij, Qi*‘ «afie un gaudiosa leu tia,m fuoco. 

Et Deidamia tua,che tanto t'ama Che mi fa fino al ciet veloce correre 

Che giorno,& notte fa per teoffifr, Pe nojln accenti a rimembrare il gioco: 
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Indi il mio [angue freddo al cuore fcorrere Ctper dar fcgno à non pajfarui naia 


Nel mare iberio mijfi le colonne: 

Hor fon dAmor de fua nimici praui 
Troia prima arfi,el fuperbo Ilionne , 

Di me fon lajfià cantar tutti i faggi: 
Hor fon dAmor nel fejfo delle dotine. 
Non vulnerò roùero,abete,o faggi 
Folgore quando piu irato è Gioue, 
Come il mio core i tua ardenti raggi , 


In vn momento fento , e [aldi i polfi 
Coi dico,o morte,ome vie afoccorrcrc 
0 lajfo a me di libertà mi fciolfi , k . j 

Quando per feruo a te leggiadra diemi , 

Dianira in T e faglia lafciar uolfi: 

Chiufo erain oro pr etiofc gemmi 
/ Informato, &fe ben miro faldo . 

Untore un tempo affai beato ferrimi. ^ v — 

Quel balco chikfo hor mi fafrcddo y hor col Encelaio,V ulcan, Lipari, o doue 
• Et fono fignor mio a tal venuto , ( do; Il fole fcalda il mezgo d Etiopia 

Ch'? fono hor uile, et fui ardito , e baldo Simile fiamme mai non cadevo pioue: 

Hercole humile,amor, domanda aiuto ; Gloria d amor, che tanto honor s'appropria 

Cerbero trafji fuor d infernal porteti & u brieuefguardo,vn dolce rifo adorno 

Hor fon d amorfi femplice feruto . 1 V V fcriui,& danne alTvniuerfo copia. 

La bocca del Leon quefia manforte ' Qual mirra, o'ncenfofijlciprcffo ,oamomo 
Sbarrò, & della pelle fu remojfo; ' v Fia degno, amore, àimolare al tempio, 

; Hor fon d amor e inf ufo a fir ariamone . CheHercolvilfeminellaèfatto dhuo - 

Vna volta foflenni il cielo, addoffo. Iniquo duol d amor gelato, & empio ( mo. 

fi. Come pregò la figlia di Saturno Suona la tuba,& canta dolce cetra, 

. Hor fon d amor fi vilipefo, & ficojfo . S i che d infamia, fia al mondo ejfempio. 

£t quefle braccia forti o donna fumo, ' Iole fignor mio se fatta pietra. 

Che fojpcfon da terra il grande Anteo; Deh porgi aiuto a me lajfo & mercede, 

Hor fon d'amore Vcccl fofco,e notturno Se degno priego mai di gratin impetra. 

€t fon colui che tanto amò T efeo, V encrc Idea d .Amor, che in altre vede . \ 

Di me Jpauenta, & teme ogni centauro: E folta le pietofe, & mille effempli 

Hor fon d amore indotto al cafo reo. Totre contar di chi benigno cede. 

Fui con Iafon al ricco uello dauro (pif l gida,& offra à chi 'Vuol che fifiempli Z 
Trimo fopra Argo a folcar Lode a grup Vloro amanti in angofeiofz vita. 


Hor fon dàmor, come già Febo a lauro: 
Et al fiume Acheloo il corno ruppi, 

. Che fi mutò in toro , e'n norie forme: 
Hor Jbn d amore in lacci, e I Ira uiluppi. 
Segutj del porco in Arcadia fue orme , 
(Jome per titolarità Meleagro: 

Hor fon dimore in fue opere 'morme. 
.Alt Idra il fuo velenpe(fimo,& agro 
Di fette tejle il mio bajlon fie fiacco: 

Hor so d Amor fi vii neglettole magro 
Trejfo al T euere forfè ir ladro Cacco 
Sentì fé' colpi mia fon fòrti &graui: 


Tictofamente priego che contempli , 
Amor! animo grande fe . pre ula, •. 

Et le [empiici vili inmille nodi 
Lega,& auuolge,& à languir le’nuita: 
Et rompe , & ffegga i ferri, & [affi [odi, • '• 
€ monti iffiana,& di piu grojfi fiumi 
A faggi monjìra il guado in mille modi. 
Son fiori,& herba,i duri bronchi, & dumi 
Et delìtie ogni affanno, & come I Iella v 
Nelle tenebre amor par che n'allumi. 
Hor lieta fugge, & mai non rinouella 
Il lungo pianto mio farebbe vn Nilo . 


Hor fon datrior fi vinto laffo,& fracco . . Di fin ritorni a tf lucida, & bella, . 
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Ma tua vgmbra,douc ìnnaJpo,& fifa V3 Mieend Canta PàUègreggà , &g}M : il 

* * y ^‘ "-*•*' ' •*> A De Greci lapittOria,& la grati f iS fa, 

Egifto Sacerdote dì Mìcènaà Cii- vóX ' tu mifera langrn in tanta no'htk' ) 
temneftra fpofa d’ Agamenon €t Menelao à Troia che non refla > 

Epìftola. Quinta, ^ f Con tarmi fra gli fiorini à ribauere 

La bella doma, e fio, nmìicì infoila. 

E G i s t o, alta Regina Clitemnefira } Queflo ba lafjato il fuo regno cadere, i*&» 

, Coluì,ctial tempio al diuino folgore Ter mantenere intorno à Troia affédio , 

, .Ajfide prete fommo in fu Por chefir a, £t (parto il fangue,& difperfo Phauere. 

Porge falute al tuo terfo valore , ' ‘ N 1 figliuòli cP.Atreo vn piange il lungo tedio i 
Quanto alt ottima parte dello bonéfto , ;•> La doma fuaf altro lolafcia , & ride: 
\A non turbar e-vna drama il tuo bonore c ' Fortuna ù varia, & no ba alci t remedio 
EgP è p affatolo donna , l'anno follo, ; ^Agamenon àTrdia yuan do vide 

Che fui per te con amorofo fuoco Et jippo'llo il Sacerdote alPhofle greco 

Drcto al career et amor mifero > e rnefto? Radomatidar la figlia, ancora } Iride : 

lui piangendo, amore effondo fioco, ■ ' : f Et Bri foida per cambio volfefeco, ; - 
M'apparfe,& cominciò a dettar itierfi Tfon curando di far lite, & conte fa 

lfcriuì,cì)c per tc madonna inuoco : . Col grande McbiUe, fi fu et amor cieco; 

Come le labra al dolce nome aperfi ^incor t'ba egli di piti oltraggio offefa, ■ \ 
Di ClitemneHra le mie rnebra alt bora Cbe la tienfempre altbonorata menfa , 

€ quali a pietra,& piu in fenfate forfi. Et dello Imperador per donna è intefa . 

Tofcia,cb'i mi rihebbi pianfi ancora , Vedi come il tuo amor giuflo difp enfia, ^ 

Turamore a feguir t opera arrìfehia, ; Et come fpejfo manda meffi,o ferme , 

T cantero come colui , cbe plora; ' 0 ritornare a te mi fera penfa: 

V e di, che l piato il brieuc uerga,e mi fobia; Voi cbe P opere fue falfe , & cattine 
*Amor mi sforma, a te mi pinge , et muda • Dal fuo fratei pietofo fi disfiorine , . 

Come il nocchiere al fuo fuggettofifehia Che di tc nullo amor nel petto viue . 

Sa * ch'ogni Dio al fuo Tretc comanda, ■ Segui tu della tua fonila P orme , 

Cbe la pietà fi metta negli articoli , ’ Tufo dà Leda,& di Tindaro figlia ; 

Et nel proffimo fuo prima fi {panda. Elena finga (pofo mai non dorme. 

E tua fiat egli,!) or nuoui Dij cellcoli. Morto Taris Deifobo piglia; 

Ter la pietà della fonila cara, Hora è tornata al fuo primo buon fotio . 

T^on tememo del mare afpri pericoli: Et non fa cafo fol mondo feompiglia . 

io cbe nel tempio honoro la lor ara, T{e creder con T efeo flejji in otto. 

Sta popoli fio de fiacri fede, - Fanciulla fendo al mondo tanto bella,- 

Voglio imitare ejfa pietade a gara . Semplice è ben chi crede tal negotio. 

tìor che la gente tua dolente vede Vago fplendore, o fol lucido, o fieli a, 

T e Clitrrnneflra fopra alPalte mura Come fopporti,come forda,omuta 

c A rimirar fe ^Agamennone riede ; M guifa cP vna pouef mefchinellaP * 

Tiango, & m affliggo m tanta pena dura Vhora,che pajfa nelP otio è perduta, * 

Vederti; & il crudele intorno a Troia Forfè fperi che Gioue m nube d'oro 
• Dieci anni èflato,et di tornar non cura. Ti pioua in grembo, et no fe * proueduta: 

* Sii, Giunone 


W 1 * ^ a w a ■.*«.» tv 




Luca Pulci, ior 

Giunone ha feco,& non lafciail fuo coro , *4 me non è ilfuogiuditio ofiuro , 

t Come e fé già per Semele,& Europia Ma chiaro lo dijfoluo.come vetro , 

: In forma fatto d un candido toro. Et tcco parlerò largo & ficuro. 

Regina polche l tuo fpofo s'appropia Set amor tuo alta Regina impetro , 

. Vii altra donna,cerca nel tuo regno; N el regno di Micena il tuo marito 

, D’hauere amante tu tra tanta copia Canterà al tornar C vltimo metro. 

€t fe ben faldo miri i farei degno Horcfle sè dalla città partito, 

ejfcre eletto fol,per ciò ch'ai tempio Ter che altre ft il fuo padre lo'nganna. 

Nome di facerdote fommo tegno: D'Srmion piange, & turbato è fuggito . 

Vergine fono ancor <T amore feempio, Tadre crudele,che'l fuo figlio condanna. 

Come uedoua tu giaci nel letto; Indegno dell amor dErmion pia; 

Dunque fia amore equal fra noi adepto Et dalla àTirro,ognu lobiafma, #- don 

Tti farò fcdel fempre,& fubietto, ? vaiti infteme noifarem,chifia, ( na. 

• Tremai mi partirò dalle tue uoglie, Chepoffa fra noi due efier di mcggg.t 

Et chi ti damerà di tale effetto i Non ha fra Greci piu ilfignor balia. 

Sentito hai forfè dir, come la moglie Troia al mondo f apra fempre di leggo. 

Di Diomede, perciò che non toma. Onde ferrando al fuo tornar le porte, 

Vn nuouo fpofo nel fuo albergo toglie. Totrà fchergar di fuor co' cani al reggo 

Stmil facendo tu,poi ebefoggioma , Quefio non è per fi potente, & forte, 

*. Che mal ne feguira? ma come Mida €t Menelao hai fuo regno perduto. 

Coprigli orecchioni copra le coma. ~4l popol piacerà la nuoua forte. 

Delle fiere che fon nella felua Ida, Tfarò largo à doni,al dire afiuto; 

0 in Libia ferpente afpido,otigro, Et coll autorità delciel moflrando 

Tfeffima il fuo figliuolo à morte guida. Difenderò, che per refionfioù fitto. 

*Agamennon,s' è fatto uile,& pigro, Spejfo meco ancor vengo ripenfando. 

Mandò la figlia altenebrofoftigìo . Sefuffimegliofiarfi bora celati , 

€t , lafcia à defira,& Su frate e’iTigro: V mire il modo, e' l tempo dilatando: 

Et finfe a' greci far fi bel feruigio , Fingere in quefio meggo addolorati, 

te mandò, mifera madre, Vèffe Che non ritorna il carofignor nofiro. 

Che t'ingannò con fuo falfio vefligio Onde piu fixluo e' venga negli agguati . 

Troia è bora arfa,& Cajfandra il prediffe; Sarai felice brieuefefel mofiro 
. Qual pena fu idonea,o qual fupplit’io Oue é madonna à leggere il tuo canto; 

*4l padre, che Sfigeniaal focomffel Serra figlilo hotnai la carta, e'ncb'toflro. 

Grida Caffandra,fe 'toma al fuo hoffitio E mi fiordo di dir difopra i'Vanto 

: Di quefio il pingue fuo crudele fin fparfo Lafiada al collo al Re metterò fubìtò. 

Ter vn.cb'al tempio imolx il jacrificto. Ter vefiire poi del fuo reale ammanto : 

Troia é fommerfa,& Ilion è arfo; DelThuo eh' è morto nulla al modo dubito . . 

Defunta,#- fperfala Troiana prole. 

Quel che predice èsfpre à luce apparfo 
Ma perciò che <T amore ingannò il Sole, 

'Non gli tolfe lo Dio faper futuro, 

Ma leuòfedc à pie vere parole. . 

G $ Filome- 

« 
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Filomena figliuola del RePandion . Menami* ie,é fico m' ac campagna 0 

V' Athcncjà Progne fua farclla . .Due dorme , & nelle braccia fuc m jlrm 

Regina di T rada. Epi Vogando tremi fumo, dotte J lagna ffei 

ttola Setta. . h Vn golfo in meggo Tifila, oue ifino, x'. 

Che r acque intorno la circoda,et bagna* 

P Rogne, fe nullo amor falui <£ Mena Tfcefi in terra,ome laffa perdono (no. 

Del nro,$ague,hor mira a{fira,e acer Ti chieggio ò Trogne, della infamia etet 

, Tiagér la tua forclla Filomena, (ba, Solo,én difparte al crudcl m abbiadano: 

Que/la tela teffo io di giunchi, & d herba ; Tofcia che fumo prejfo alla cauerna 
. In effa fcriuo, & oingo opere falfe . . D'vn alto monte, alt bar come Tintane 

Del tuo marito, eh' à languir mi ferba . Menò la Ipofa nella valle inferno: 

%A fare feufe à Tandion non valfc , Cotal fece egli,& poi dolente pone 

v • y . • • 


N e ricufar quel di malitia pieno 
Di fopra alla pietà del vecchio falfe: 
Tadre lafc'iami andar, eh' io verro meno , 
Et le lagrime mia cadono in terra ; i . 

Trogne m'a/petta,& pianfi nel fuo peno 
Mnbo le mani al fuo genero ferra: 


Le mani al petto,& nùfferni con furi a. 
Dentro allo fpeco,ela fua voglia j pone * 
In me sfogò la fua calda luffuria 

Ter molte volte, end io dijfiifignore , . I 
Trogne faprà la dishonefia ingiuria : 
Irato althor la fpada truffe fuore. 


Ter far,diffe egli , alla mia figlia gratta Onde credendo la vita finire 


Lei do la pace,& fo con meco guerra: 
€t à me filomena, vanne, & fatta 
La tua fir ella:? u accomando à Dio; 
Hon iHar troppo à ritornar di Tratta. 
Therea fi volfe a lui benigno ,& pio; 

E la rimenerò fubito,& Marte 
Lafcioperfede,ilquatè e'I padre mio . 
0 laffa à me quanto lagrime {parte 

lìdi noflro padre al montar della naue , 
Cb* al mare,& vitti diè le vele,& fatte. 
Ein effa piuvolte,benche graue 
Mi fitjfe, mi baciò, dicendo ò Trogne, 
Cofi mbnpofe amor dolce, & foaue. 
Vergmer io, e ignoro le menzogne. 

Ben ch'io potè ffc affai fegni vedere, 
Falfo à tentare iui le mie vergogne: 
Non per ciò volfe in peccato cadere: 

Ma finente in ver me moffo la voce. 
Tufi bor mia in maforga,c potere . 
Zefiro il vento fu tanto veloce, 

Che'n piccol tempo quel nauile fpinfe 
In Tracia, oue rufcel in mar fa foce, 
lui il crudele in vna barcafinfc 


Liporfi il collo, à morir per tuo amore: 
La lingua femmi fuor di bocca v fibre. 

Et quella mi tagliò il fuperbo,& corjb a 
Indi altra volta il mio amore à ferire, 
t ifila tutta poi luflrando feorfe 

In ogni parte per veder fe huamo r - • , 
Tuffi pe'l monterò per la felua forfè 
T arti il tiranno il di non fendo domo ; 

Et l tergo giorno toma irato , & chiama. 
Filomena, odi Cvltimo tuo tomo. 

Et vna Leoneffa fciolfe brama 

Di fingue, e no chiamar diffe qui Cioue, 
Ma col le membra tua lapafci, et sfama* 
Indi partiff,& io piangendo , dotte 
Eran le dorme mifera rima fi. 

Quando vna verfi me dolente muotte ; 
Ch'i de jfi nuntio a dolorofi cafi: 

'Non potendo parlare in fu nun faffo 
Io fcrijfi,& per Vergogna pofeia rafi * 
7foi ciponemo à vna fonte,# p affa 
Guarda le donne, benché importuno 
Mi fuff ad albergar nel loco baffo: 
Gioue , che mai non abbandona alcuno. 


Luca Pulci. 
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La leoneffa, che miffe il tiranno 
Vorfe camion à fatiare il digiuno, 
ììra paffato picche me^go tanno. 

Che' l dolente pensò tormi la vita; 

Gli effetti al difrgnar contrari vanno. 
Vnd cerna, lagnai s'era fuggita 
Da quella leùneffa col fuo latte 
M'ha dato vn tepo dolce, & buona aita: 
Ter ciò gC ho io nella mia tela fatte 
Le coma fua di fi mirabit opra » 

€t t altre membra al naturai ritratte ; 
TreJJò mera ella vn di teffendo t opra , 

. La Leoneffa appaine, &vna branca 
il fuo canido collo mìffe fopra; 

St vna delle mie donne piu firanca 
Volfe aiutar , la Leoneffa cruda 
Lafciò la ceruia, che di vita manca : 


■■pp 

La tua forella rmfera alla tomba 
benere acqua.& mangiar herbe , (jr 
Ecco farà la voce,che rimbomba ( fronde: 
Lafcorta mia, quando la fiera ? latri 
Mughierà per la felua equale à tromba , 
T^on di/piegar la tela ne * teatri , 

Ma teco in %ambra,& penfa me tapina 
Bjmafa fola di dua dolci mairi . 

L'ifola do uh fon teco vicina. 

Bora Uffa rimango fi folmga '• \ 

D'herba vefiita mifera, ine fibbia. 

La donna vuol,che qui dentro dipinga , 
Cornelia fopra ìotro paffa el mare , 
ripicchi vento dietro che la fringa 
Tnon poffo ogni co fa difegnare, 

L'berba mi iriaca, & piu gitichi no reca ' 
La donna morta, & temo al fonte fare. 


%A lei fi volffà ogni pietà nuda, ( pafce ; Sorella tu fé' pur ài f angue greca , 
Et fir accia, & finembra,& fopra effa fi Se di me nullo amor nel cor ti cale 


Laffo,cb'à dirlo ogni mio fenfo fuda. 
Vpianfi allhor comcvn fantino infafcc. 
Con £ altra donna fuggimo alla tana, 
Injin.ch'àlC oriente ilSol rmafce : 
Indi tomai piangendo alla fontana ; 
Quando la donna mia mi fece ficorta. 
Che la fiera fentì mugghiar lontana : 
Tietofa,& dolce quella mi conforta, 

O Filomena raddoppia ogni freme 


Viemmi à vedere alla fr clone a ceca; 

€t penfa teco alla vendetta quale 
, Tu poffa far del tuo triflo marito, , \ 
Chefalfo l amor tuo di tanto male: 
xArài la terra, & fuggiti nel lito 

Del noflro padre chc'ngnorando crede , .1 
Forfè cbel corpo mio nel mar fia ito. 
Babbi di me ò mifera mercede , 

La qualbor genufleffa à ogni polo 


Dicella à me,poi che la cernia è morta: Fo oratione à quel , che tutto vede , 

Tfoibabbià piu volte immaginato in fieme Che mangi a menfa il fino proprio figliuolo. 
Il modo, come àTrogne andar fi poffa. 


Et fol l'acqua à notar ciaf cuna teme: 
La pelle della ceràia barò ftmoffa, 

€t vnotro faronne , all'altra riua * 
Tafferò tacqua,& frero che mipoffa: 
Se falua à Trogne la mia donna arriua , 
Vedrai, che qui co fi fola rimango , 
Tinger no poffo, onde conuie eh' i ferina: 
Ella è già moffa,onde dolente piango 
Con l’otrOyche la regge fopra tonde, 

€t dammi freme a trarmi à efio fango. 
Come partita fia , co fi soffonde 


Pentefilea Regina delle Amazone 
ad Hettor figliuolo del Re Pria- 
mo di Troia. Epiftola 
„ Settima . 

H Sttorre lo frledor di fiima, pr àoro 
Nelle tenebre accefe non rifrlende. 
Come la fatna,o'l fol s'efice del toro: 
Tentcfilea ferine, e' terna rende 

Di te memoria, & riffalda ogni Tona, 
Et come.JleUa al del lucida offende. 

G 4 Sopra 
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Sopra ogni voce il tuo nome ri fona. 

Si come quando Cibtl con fua tuba 
Celano, il pianger dello Dioiche tona. 
Gloriofi figliuol prìmo'di Scuba, 

Tioì fan le donne nate per offendere 
Chi gli altrui regni a forra vfurpa, e m 
l'no fo il breue mio, dolce, difi edere, fba. 
T/e porger le fallite, & viferere, 
Tcrgamo per tuo amor voler difendere 
l' ti verrò Signor caro a vedere , 

Con mille delle mie famofe donne , 

Ft quejlc tutte armate m varie febiere. 
Vedrò di Troia i templi , & lliomie, 

Et Marfia,& Simc onta, e'I fiume Xato , 
Mtntadro,ct Helefponto,c'l T enedonne. 
Vedrò il gran Re col gloriofi ammanto. 

Il bel Taris,& laveggpfa Siena , 

Che v è futa cagion d amaro pianto. 
Andromaca tua fio fa alta,& ferena. 

Ma [opra ogni altra cofamifiacara 
Veder l i tua virtù digloria piena. 
Verfo Caffandra i'faro fempre auara, 
Suforbio,Eleno,& gli altri faggi. 

Te trifli annuntà di fortuna amara. 

Se Scuba in uifion fauille, & raggi 
Vide cagion delle diflrutte mura , 

Tfion creder che per figniTroia caggi. 
Mentre la vita tua famofa dura, 
Se’ntorno a Troia fuffi t uniuerfo , 

Non reggerò fitto la tua man dura. 
Taccia di Flegra,& de Giganti il verfo, 
St di Tifeo al del vomiti fiamma 
Col lungo corpOyche'n Sicilia ha fierfi. 
Come fugge al Lione iman?i damma, 
CofilorRe,che nullo fin arreda 
D'horribil morte ti danno epigramma. 
Clone è autore della T renana gejla. 

Dar dono fu della celefle prole , 

Onde e'I nome Dar dama a T rota retta, 
le voftra mura fe 7fettumo,e'l Sole ; 
rifila tutta è fuggetta a voflri regni , 
Ogn un ui teme,riuerifce,& cole 
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St perciò non temer, che' l cielo f degni 
Inuerfo voi;ma tema Menelao , 

Che'l prodigio fatai fiora a lui vtgtù. 

Hor fuffi fiuto lui Trotcfnao 

Sotto tua landa, & mcn redmoiviui. 
Che generi ebbri del crudele Danao. 
Triega pur falua,ch' al tuo porto arriui, 
•Ter fare al fedo piu (fedita cbiofa: 
Achille piu d Mmor non canti, o ferini. . 
Quel che tenne la fua virtu,afcofa 
Infra le donne, hor vago d altra preda} 

Et Deiiamia fua ree ufi fiofa. 

Semplice fio fi alla figlia di Leda , 

Lafiiar fi bella donna alChofle fola, 

E'I dare agio ad ^ imor errar non creda 
Va Menelao,e impara filino a fiala , 

Et Vener,cbc a Taris la promeffe 
Gliel renda, quado Olimpo in aria vola. 
Delle mia donne ho feelte infra le preffe 
Dodxd,che dafeuna pare vn Marte, 

Et vari modi fra [armi, e fra effe 
*ildroneffa,acbi Febo infegnò Carte 
DelT arco,effendo tenera pulzella , 

Le fchiere di T efio hebbegia /parte: ; . 
Danibeaverrà armata, <&• fucila 
Con vna lancia, nata nella piaggia, 

Doue peccò Califlo hor fredda flellt: 

Et Tidoniffa fiera a(pra,& [cluaggia 
Tortam doffo la pelle del Leone, 
Ch'addormetò catado,honefla,e figgia: 

St Lepina crudcl,chc ha il baflone. 

Stimo feudo doffo di ferpente. 

Che vinfe,et per infegna fempre il pone 
u tlfimena , come folgor repente 
T^elle tenebre andrà filetta errante, 
far agguati alla nimica gente. 

Srfilha con la fua fpada pefante 

Vedrai , cornei mnùci a morte firugge, 

S' nfino al petto fendere vn gigante: 
Cleoda chi C affetta in damo fugge 

Si forte grida,il tuon di G'ioue fembra, 
Stmuorchi Code preffi quando r ugge ; 

Soda - 
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Sadamrafbgutrà digroffè membri f> ; v Crede cojlei con fuafalfi indimmi 

Che p'w,cb' Hcrcol èfartcnettt braccia, 0 T encrmi s come quelle, che s' a frangono, 
€ tigri&gti orfi.mfeluaJlracda,efin& Ter amor, 0 viltà ne lor confini. 

Lepira che co Carmi i mar fi càccia, (bra. tìora dipartir le donne, che rimangono 
Confino al fondo nuota, & torna [opra. Mi fono intorno, & dicono ò Fuegina 

€t di doffo a Dalfin la pelle frac eia: Deh tòma tojlo a riuederci , & piagano 

€ rtolope col dardo a filmile opra, Vna matrona qui anco indouina. 

Che quando pianfe Tocri all' Aurora, Et dice pur prima ch'à T roia giunga 

'He gioua al colpo feudo che altri copra Eia morto Hettorre , <& è la tua rouina ; 

Ipponida veloce al corfo ancora. Il duro pianto ,èlfuo dir non prolunga 

Tiu eh editai ita , e F huo a terra tobola La mia partita, ungi piu tojlo mojfa 

Ter Furto grade,ode e' come, che mora . Farò,che Fhara difiata , è lunga. 

%A rgida auuolge col braccio la frombola , Hettor deb fia da te tolta, & rimo fa 
Et fcaglia fra limici tanto dejlra, ' La fantifia di quefli auguri , & fati 

Che fempre pone ouc a fefla la Tombola, Il tuo libero arbitrio notar pojfa. 

Con quella turba rigida, ér alpeflra, Guardati pur d .Achille de fua agguati , 

Ch' ognuna difersè mi ueggo intorno , Ne creder chel Talladio di Mincrua 

Già per partirmi fon parata,e equejbra. Faccia ficuro in Troia i voftri flati 

Ter che T efeo non troppo fece J corno Solo è la pojfa quella , che conferua 

M.I nojfro feJfo,& le donne fconfijfe; Le vojlre mura, E t dotie quejla manca, 

tìippolitamenòper preda a tomo . Lagiujìitiaalla forga è fatta ferua . 

taf do d diffefa alle cofe premijfe Già è la penna, & la man dejlra fianca 

Le vergine pulgelle d ^.magone od lungo dir, ne è fatio il difio 

Con la mammella fola al petto JìJfe: od honorar la tua per fona franca 

*HS templi dfacrificij le matrone, *HelF ultimo ti priego,o fignor mio. 

Le roge a cultiuare i campi nojlri , Come di fopra in quejìo breue fcrijfi. 

Che fonpel regno nece farie , & buone: Sogni,& auguri,&fati fia in oblio . 

Vn altra parte a gli amorofi chiofhi Se la cometa appare,o altri cclijfi. 

Cerchino il loro amor , nel dolce mefe. Il del lo fa con ordine nel moto 

In gente, che virtà nell armi mojìri In certi tempi non corti, 0 prolijji 

Se natura è al generar corte fe, +Al fommo Gioue fia fempre deuoto. 

Il mafehio fi riporti al fuo fattore, €t Sempre nel benfare fia la tua fede, 

et la femina fia qui del paefe. Ex ogni altro penfier farà remoto. 

Hettore 1 vengo ampetrare il tuo amore. Di u ijlianatte tuo, che Jpeffo vede 
Hon per lafciuia,ma couerta darmi, DelF alta Tocca te infra le f quadre. 

Ter dare al regno nojlro eterno honore. Tentefilea alfine ifpera, & crede 

Non pomo i fogni,o fai fi aguri farmi Di famofa forella ejfer la ma dre. 

Rimaner qià,& mentre,chora fcriuo, 

Vna m'annuntia dolorofi carmi 
Tentefilea Hettorre non è viuo; 

Dice ella a mejuidi dita delfini 
Ne fogni mare al petto delFhuom Vino 
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Polìfctno Cìclopo a Galatei Noi faremo a riffretto a lor vìi Vermini, 

»' Ninfa Maritimi. Epi- 0 Gabteai‘tuongrandi,che buffano, 

ftola Otta uà. Le folgori, e baleni m terra nafcono , 

Et portate da venti errore mduffono: 

I O ho imparato à fcriuere vna epifiob Quando è mal tempo le capre > che pafiono 
0 GaLitca amor tutto mi flritola, Et gli altri armeti fuggo meco , e’ntufali , 

Sì fento fioco il fuon della miafiflob: 0 le folgori adunque m damo cafiono. 

Tolifcmo è quel, che compone, & titola. Ne piu di lor la mia lingua non Zufoli, 

Sopra vna ladra ferine con vn ciottolo, Tercbe iti vo contar cafo da ridere 
Et prona delTvdir teco capitola. D'Vliffe, che mi volle torre i bufoli: 

ondando à ffraffo vn di per vn v iottolo, . Et che volea la gran preda diuidere 
Fiditi vficir del mar per fare vn tobolo, Tra fua compagni, raffi iltai, & rinfilo. 

Caddi fui lato dedro vn gra c'mbottolo. Quando e' penfo con effi el mar ridderei 

L’ira mi vinfe,onde l armento zombalo. Col gran baflon nella fbelonca pinfilo, 

Et molte capre in terra à morte beerò, L’aflutie,&lemalit‘ienongli valfono 
Delle pecore in aria fcaglio, & frombolo Ma piu fretto , che gli altri » baffo cifHo cO 

L'homero cb'i'percoffi tutto è macero , Sua pianti ìbeli delle pecore falfono, > 

Et duoimi ancora, e ffreffo mi divincolo, Io con gradi vrli lo ffrauéto,& fgridob. 

Ter ripofarmi, oue fa ombra vn acero. Et le lagrime fuor degli occhi falfono: . 7 ]| 

u4l prm' appoggio, il qual ho in ma f vicolo Fammi piatofo onde d'appreffo fidolo, '» • . * 

Chi vide mai piu belb al mondo miriti, E m'accenna, che' l del con feco adnrifì, 

Che'l duol, pe gli occhi tua, co amor vin Ter eh e e' furò del tfyio à Tedia l'I dolo. \ l 

Se Giove il vro Iddio t? graie tiriti, (colo. Hor fi vergogni lo'ndotnrit&mirifi - . A. 

Come portono in arial'acquaì nugoli . Vliffe qniche mi douettafar vocolo, •) 

In cielo, oue voi dite è tanti ffririti. C ome fciocco da parte vinto tirifi: 

Io odo,& non intendo i’voflri mugoli ; Il ferbo viuo per foUaggo en'vocolo, 

Come fi può volar sega ali agli homeriì F.t qucfli ver fi e’m'ba'nf guato fcriuere; 

0 fatto terra andar, ch’altri non frugoli? Cli altri per fame metto a'deti,&guto- 

Terche fa loffia buoi bifolchi abomcri Et non creder eterno i lafci vivere, ( colo. 

So vari frutti,& dolce acque da beuere Sanga affrettar che le fue mebra bollino 

Sanga piantare i'femi de cocomeri. Dctro al mio vFtreìbferò preferiuere 

Tamafo OlimpOjOpiu lfilo,che T eucrc , Taion mi pochi a pena, che fatoumo (la 

Che gioua di veder penfier in aria, Vn me fi il corpo il lor sague, che goccio 

Varie cofi del mondo in fi ricevere Le labro no mi par quafi m'immollino. 

Quattro cofi ci pafce,& è contraria ^ilT vno il capo il grave pino ifnocciola , 

L’vna dair altrafir.fiicme effetto fucido L'altro trangugio viuo, come pillola, 

Separato da.fi puro, & non Varia: Che va pel ventre alle budella a chioccio 

Il caldo,il freddo mifìo, ficco mucido Taf eli lherba,el fonte, che deflillola,(la, 

Son cagion ch'ogni cofi al modo germini Quella parte da lor mi puoi ammettere , 

L’bcrbe,e le piate, & ogni corpo lucido. Et per altro cantar ferra, &figillola. 

Chi crede altro del mondo non ha i'temini Si' fi rivo in preco in fui fafjò le lettere 
Mafie gli d q m del eterni fuffino In i ~ndi,o Galatea Ninfa Maritima, 

. c/I chi 
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CocJJÌ& uidi un lupo ficco Ì DebniJbauc, eZtlMnsfZ* 

Cb u degt optami* miparche trappoli; Teucro é teldMTi ff!” o f o ?f 0!,er <>> 

etlalfro d corpo mhdi trhneZrm ^{fftT <WW * fa *•*<*&«* 

^4»4a£* -srir'é^^ 

Torrmo atrope Unido,che le immeUno, Amorfe vfrfitLfi^^ U fy t ‘& tta ' 

Ter quel dolce licor ,che mifolluchcra; Noni, ocL^/Zu^ 3 t ° CC ° U ■ f ' 
Ter bauer pietreZmZZmiZufann 

■ ^tlmuernfo,^rtributa,& no luebera Otri!! 0 " Mt "^‘ r P er forga t animo , . 

rfior,& ìherbe^rle còccole ruttano ' /’ me P arey ™ lucciolo 

MgemZi'nZZÙtZera 3ZZ° M °J tt ^f animo ' 

•: Nedote,cbc’paflor quelle recuOan ’ w‘ 1 chiamatolo forfè che farnetico, \ 
Cbegtouo l'oro piu cb’a morti funera; De n f l Z njn ‘ m0 ' 

Le r,c cbe mitr c, por pori, & mani eoli. tjjlr ‘ W “ ‘S»oro,& firn beretica 

Ch'amore con amor ben fi remunerar Che l' ’liTf C °i° r C> '^ Sbottona 

Chi farà quel, eh fn brieui ver fi e/iieoli Colo ' °f ^ arc ,l P* ,ec ‘coi 

eli Ì(Mf2!n 1- C T i,a <Ì»fon,cbem forbottano 
, Che attvmaieltaue ££ riporre fta, ridendo a tauoU. 

j.rzf.rrjifjzr'rr- 

Tiu dolce affai cbe'l furo delle hietnì* ^ i nfanola y 

^enfasi ti terrore™ fa &.morhìL u™ * dettanti , : 

Tufiai cofiiycome rcceLtàirtfo in gretole 0 JthT ^ tcm P° fa del gì oc a tavola. 

Dfh vieni ajfiaffo in terree ^mrcùcorre ^ *c^ l,L ^ r ^ n ^ aa ^ et i 0 ^tdìi affettimi . 

. vFolifemo Vedrai con lun?htfctole tre fenato a tuo modo Upoluere 

J>eh non la f dar le tue - 

le mie nell’ ac qua i'ie vici e miànnS« * mo ventre àifoluere 

He caft ejìremi,e la pietà foccorrcrejho CieZZ° ’^T ’^ f f ^ Crf 
Grande fon'io de Ciclopi che natauZ -n'ir r V ZU ‘ nwune ^fiioluere 

, • Ch'amor 


to8 .iEpiftoteijcU 

Ch amor p t altro amor fi può conopere . Vna bombile voce dijfe ; fgombra. 

La laflra è piente voi partire , e muouere Et fece il tempio horribilmente crollo* \ 

Tiena di iter fidila rileggo, & fi fola Diuenni come pietra fredda alt ombra. 

La doue ipefo al fin ifuerre,e fmuoucre Et f or fornata l'almafejfi equale 

corpo, che t errante flirto ingobrtu 
Indi penfofa di paura, & frale’ 
v Fuggi del tempio, & piu veloce corfi,- 
Cbe uento,o nube,o fuor di corda ftraie 
Et fitto t ombra poi (Cun mirto fcorfi 
. Infteme duo ferpenti ufcir et un nido 
Co' iielenoft artigli urtar fi, & morfu 
A Re ix a te fida ò Tolinicc in *Argo Breue fi fpenfi i zufoli, & lo J irido 
Toi che le luci tue lontane ferfi, jLuumchiati lui infteme già defunti , 

Mugghio, piu che nò fa la uacca ct .< L’uccel di Gioue apparfe,emijfe vn gri 
Qui altre donne ilorcafiperucr fi fi Argo , Ornai nati ferpenti a morte giunti, (do: 

. Dico n finente, ondi io feci penfiero. Ter che viuendo in voi non regnò pace 

Ter zaffar tempo a te fcriuere m verfi. Non farete al fepulcro infteme aflunti. 

Se lAnfiarao è morto,? pure /fero. Seguì t effetto al fio canto verace , 

fedi lui il centro, & del caual diuore. Che ’ duo ferpenti morti prefe a volo , 

Sopra a lui proprio hard p detto il vero Et fiparati t un dalt altro face • 

Vauara donna in meggo è fra cofloro , Ter queflo ò fignor mio itemo filo. 

Che della morte fua finge , & fifiira, . Che Cadmo fu fer pente, & Edippo feme 

Et lonfegno per picciol preZgo doro . *Al qual tu, & Theocle fé* figliuolo 

Di Campaneo la moglie arde alla pira , , Mentre ch'i'fcriuo in tante doglie eftrcme 
Et la mia foura ancor piange T ideo, ) Venuto el mejjo , & dice fra le (quadre 

Che Menalippo rofe acce fi dira . « Son à pugnar i dua frategli inficine. 

Fortuna hor lieta,hor pianto funereo Doue s’elocafta ò vecchia madre, 

I uari cafl fpeffi fi ricorda , Hor a f occorri à tua miferi figli, • 

Felice tempo, & angofcìofi reo Si come fpofa,& madre del lor padre . ì 

0 fimmo padre i dua T ebani accorda. Orme penfa a ’ uelenofi artigli 

Et accio ch’io no c aggi a in quello errore De dua ferpenti , che d’ifopra ho fcritto, 

C uà molto dir la parte vtile (corda. Trema che f arme fi crudel fi pigli: 

7^on guari giorni fendo d ^ irgo fiore , Quando fa T ebe in te qualche refpitto ? 

Ter fare al tempio facrificio a Marte, Qn il mar fi potrà in vn pugno chiudere 

Ofjerfi incenfi,&ft pietofi il core : Quefie parole in damo al vento gitto. 

Marte difì io con le lagrime (parte. Infortunato adunque i vo conchiudere , 

dolce priego mio bora t’humilia. Che non fu il fuon del tuo dolce infime 

Se’nte nulla pietà di grafia ha parte. Ma le furie infemaiper te concludere . 

Difendi Tolinice, & lo coti figlia, Hor veggio l odio accefi di Giunone 

Ter quello amor , che fe pale fi apollo, « Iftcfit in terra in forma duna vecchia 

Quando ti pr e fe il Fabro di Sicilia, E alfa à Semele il dono mnamfi pone . 

*\on ho piu i lacci, & le catetieal collo. Et jltheonilmifcro,che (pecchia 


v n mote, e poi jcagtiario aua vostra i ]o> 

Argia figlinola del Re Adraftro 
d’ Argo a Polinice figliuolo 
del Re Edipo di Tebe 
fuo {pofo. Epifto 
la Nona. 
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Circe figliuola del Sole a V lille. 
Epiftola Decima in Bifticci 


Sc.ceruioal fonte, iti 'lagrìmofo gelo, 

Cofia danni tua s'indnrx,e‘ nuecchia. 

Cia con la mente uedouil mi nelo 

Con faine donne in lagnmofafonte, T j Life ò lafo,ò dolce amore , i* moro, 

Tiàgedofì biodi cri miflraccio,& pelo, y Se porci parci,qui armeto,bor mota 
V eggio Tbcbe cader , veggio Creonte in felua faluo à me piu caro coro. 

Superbo,cbe tbebani a morte [canne, Tqjnfa non fu à Circe chente conta, 

Ct dvngran fiume farfi vn p.cciol fonte si bella,ne Sibilla [affi, ofefìi , 

Brieue,Veloce à Tolinice vanno DÒne,o danne, che Febo affrato affrota 

Alfignor mio co dolce metro,& carmi , Et altre olne a co/loro chi dife.o deli 
Come per villeTanJ'uona le canne: Difamafumoin ogni [rada , &flrida 

Ricordali,che‘ldi,chcprefe tarmi. Felice mife luce mfafo e fefii. 

T.er gire àTbebe,e giurò prima dgreci cimbra, ombra ecclfa mene ilguado guida 
Me Fidafofa alta regina farmi: pafiojpofo in ogni forma farmi, 

jftcordagli.cb'ì fon colei,cbe feci ,'i Tefce,e cbipafcccT ogni grado , et grida 

Tietofo al fuo efilìo il grande Adaflro, Et qui in fu (acque [alfe pormi , & parmi , 
St dclreal honor ilfatisfeà. Come nane ne uo di portoin parte, 

Fjcordagli,chc panerò, & indifaftro, eh' a prodo pde,e nonpo dirmi, o darmi. 

[Per nfquittirlo afe trofie le penne Saldo fui di tlfol,per merto,& Marte 

v Mio padre, al fuo malor foaue impiaflro. Freddo fra di fe toma,e di Saturno 

SuidaThebe sbandito à cafo venne. Caldo, cbc'l da virtu,che vrta , & arte : 

jQ«i coni ideo ottima pace fefiì. Et braua breue in eterno notturno 

Qui .Argo al tuo voler largo fouuenne. ^ mortali amar' tale fj>ento,& f into. 


0 padre Adaflro qua i’ penfier defefi 
Ti verme agur i>fati, o indouini. 

Tue figlie Jpofe àfiramhuomini de fi. 
Bora ampliato bai regno i tua confini; 
Hor a Argo il popol tuo defunto vedi ; 
■Bora Thebe f e' grande , an%i rouini. 
Deh Tolinice mio benigno cedi 
A Eteocleil regno, offendo fracco 


St carpo corpi deuma,& diurno. 

Hor fu Orfeo il frate tanto tinto 
Al bel volto due volte farfi forfè. 

Et non femo in inferno al vento vinto. 
Fetonte fe fe tanto eh’ arfe, & corfe 
Sul carro ch'erra crudo , che non crede , 
Di la dall alp i al To fi fcarfo feorfe. 

Al dolce amante, o mente fida a fede 


Gial'vno,& l altro popoio,& qui rie- La fera, &fira,& ogni pefopofa, 

Deh per amor del libero Iddio Bacco, ( di. Difopra s’apre tutto,&v’ode,&vedc. 

flato due volte al mondo in piccol tépo j 0 amo.ome amor m'ha rafo & rofa, 
Tlpnefiere al tuo [angue ultimo fiacco. £t natura ne tira aperto aparti, 

Toma fignoreame, che irmangt tempo C be olmo,e all'alma frutto m cafre, ’n co 

MS> aTebea piager alftpolcro lì fini fertipofo dirti,& darti (fa. 


Se Et eocle, e tu muon in vn tempo, 
Deluoflro mal Creonte ha far fepolcro. 


Soma s’ame il lor fennofe fanno 
Appare, & pure infimo à morte amarti i 
Son priui ? praui, donde fumo, & fanno 
Giù di bafo d'abifojn Dite han dota 
Apollo,& Valla, & Nctumo nct’hano. 

Chi 




HOt EpiftoJedi 

Chi ciurla ciarla , intendi vriito , & nota. Di T efieO ti fai, fé rìde, & rade Z 

l’iafcio tufeio aperto eterno, & tomo In fiore al fiero figlio, ò Etile folle 

Fortuna, per fartuno cherata rota. Cadde, che di fatale feudo [cade, > 

€t forfè è far fa Circe a dirne adorno , 6t co fi a cafo amore ha mille molle. 

Che difelue difolue i firutiifircta(fcomo Hor t herbe fego, & fughi meco amico , 

€ sbuffa , & sbeffa ogri altro f cherne a Ter che nel parco al fine ou'ella volle , 

Franta è frame.che tropo fcatta,et fiotta. Faggi a faggi mdamopoco pico, 
diffido, & fudo alla fua (pera fpiro, 0 uarde,o Verde penne,? fi che vfo 

La vulua uolue calda, e gratta in grotta II volto uelto in gambra educa il -die» 

ll'nome ri ama, dolce amore i miro. Ter quefie / cole , & fiale fifa fu fi: 

Chela tua poffa paffa J Iella , & J lillà Se verrai i vorrei per farti forte, 

Hor la mia forga ferga ò uero viro. Dotto de detti mia fi chiofi cbiufo, 

Doue fi' diuo Glauco fallo Siila, Saluo al fin foluo a me fi' furto a forte . 

Et H ercole hor cola s'a fconde,et (cade 

I verfi,ou’orfi fon in valle, & villa , Pacris d’ Atena a Cefalo cacciatore 

Le frcfcbcfrafchc,cuiu onde, e rimonde fuoSpofo. Epiftola 

Di latte allotta munto ne mia monti Vndecima. 

Ti ferbo,e firbe alla mia gronda grade 

€t fpejfo a (paffo infieme piato a ponti T\ 0 c R t s alfiuo fignorgelofi Cefalo , 

Su fiumi, fi fumo ficelto ,&fiiolto Che per fua druda ha (fi l ^Aurora, 

Chiamo Ecco, & chi finto è ne fonti €t alla cara Spofa ha tolto Cefalo. I 

Virtù ver te s’mfonde talta tolto Qui non ijcriue in verfi Aurora, 

la (aerato, e'n fecreto t'ama , & teme. Ma ? laffa col dito fu la poluere 

qflo acqflo ogrihuom occulto e colto Di notte tempo préffo a IT Aurora. ' ' 

Et fi l'anno foieime è (puma, & (peme, Tfon ha granella a numero la poluere, 

Fconofco,che riefia rea,& ria Quante lagrime fpargono i mia occhi, 

Vita,& fi voto pur che fiamo infieme €t farò fempremfm ch't farò poluere. . 

Se gioita a Gioue ogni Iddio , ogni Iddia, Qual rifiutata fiera ha fi crudi occhi, 

V lòffi eie fi meco ,& tanto tento Che me ueggendo laffa in terra volgere 

Tfttdo al trito nido / braccio, che fuo fia. Non feffi per pietà liquidi gli occhi ? 

Tcanterò chent’era vinto il vento, Trima che’l noflro amore i poffa Volgere , 

Ft qndi quado a T roia a terra Hettorre Tien di tenebre il del fia finga (Ielle, 

Lo reffe riffe al fiume Xanto finte. Et per contraria rota il Sole auuolgcre: 

Indfonde Achille fopra il carro corre. Ideilo inferno fplcndor folto di felle , 

Et cigne cigno, & farla natta netta Et T^ettuno di fimalto , o Ihnpo liquide, 

Del Talladìo, & pel oriio'Tirro porre, E pefet a uolo andar fimo alle felle. 

^ lliauello, oue e' uolle, fitto fetta Sento il mio corpo far fi airi ombra liquido, 

Digiufi gefli al padre crito irato , €t congelar fi ilfanguc in dura pietra , 

0 vampo, o riempi l’ira già rigetta. Doue i' ferino pungendo in terra liquido 

Et per londe parlando afluto è flato, 7(on è fi duro cuore alpefìro,o pietra, 

Chi Inficia, & lificia tal coda,che cade, Chenonfifufiimoffoa tante lacrime 

U beato ha beuuto a lete allato. . Loffi, nelt ombre, e ogni fonte, e pietra. 

\ > - • • Ma 


\ 
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Ma perche indarno qui jfiargo le lacrime , Tu mi pafci di foglie, come capre; 
m Et fuggo ditene a vrlar per le felue, , Il tuo amore è volto ad altro fegno, 

€ eco rimboba al fuo delle mie lacrime. Et io per uille andrò a guardar le capre 

Tanto fiorò pc monti , cr per le [due. Crudo Jfietato alfamorofo fegno , 

Che uedrofe uerrà in corpo , o anima Che porto iuerfi i tua memoria fermerei 

Qui Aurora albergar in quefle felue. roto e'I turcajfo,e nullo frale è a fegno. 

S’i'la veggio venir p enfi), che f anima T uo fei verft fruiti al tempio fcriuere, 

Lafcera il corpo , & farà nudo Jpirto, Dittongati al theatro , accio chel vulgo 

Forfè a purgar giu nelf ’mfemo l’anima. Li catì,et pojfa haueme copia ,& ferine 

Qtùui uedrò come f h umano jpirto Cefalo efleplo fia perpetuo al vulgo , (re. 

Si crea <f ombra , oft diffolue in cenere , Vaura sepre inuoca,& fpejfio mormora 


Et fcandolofo al fin nel f vma è cenere. Verror.che regna t lei in altri mormora 

Tenfa chel forche tutto il mondo mfiama, Sento fiquiliar già gli ucceUetti,& falba* 
Ter la fua dolce amica farà f abito, ^Al balcon <f Oriente farft lucida , 

Quando e faprà eh* amor di lei t'infidma Quafi la terra di brinate in alba. 

Che rimojfe altro me à venir fubito Cefalo,o me la tua leggiadra , & lucida 

Tacila Timbra à tentar di notte tempo . Si parte lajfa,& piu gelata, & fredda, 

De falfi inganni i' non m'accorfi fubito. Che neue in parte, doue il folnon lucida. 

Ogni cofagoucma,& purga il tempo, Viua firn morta in vna fiamma fredda, 

E’igiudiciofetarda in un breue attimo. Volo sTpofo el corpo arido germina 

Giungendo a cafo pare innanzi tempo. • Caldo di verno al tempo efiiiio fredda, 
\Amor mi fa veder in aria vno attimo, Vaure foaui , & t ombre quando germina 

€t fcalterita affai piu, che le donne , V varifiori,& ogni arbore è verde 

Et tfugra mote poi tornare uno attimo. Tocris al petto nuouo dolor germina. 

Cefalo mio efamina le donne. Di diamate torno m pietra verde , (porpora 

Se nulla piu di me finti pudica , Horperfa,bor gialla, &horcàdida,hor 

Tiu non fi lice aricercar di dorme. diurne ho (peto,& no so gitela al verde 

Critbia bella mia fuora pudica. Veggio le done ornate andar di porpora 

Se fu rapita dal veloce uento, templi à facrifitq, & ne teatri 

Forza non rompe ilnome di pudica , Liflerpi,ebrochiàme fon goua, & por 

fior degna jpofa a fi nobile vento. Sento fcandere i verfi ne teatri, (por ai 

Che quadogli efee fuor del cuoio d'Solo Ettuba,& fmfonia foaue,& cererà 

^Aufiro pofa fuo contrario uento. Qui vrla,& latri et bofrhi ho per teatri. 

Vedi iti fe parente di cafa Eolo, Le delitie foaui, odori,& c etera 

L’aurora non è equale a una Ninfa, Sole fr eloche ombrofe i fherba 

Et tuttiiventi fonfubietti a Colo. Et.Tanch’al fmpognarc vmfcla cetera 

Forfè Laura è nome £ una "Ninfa , La nuda terra il mio albergo,& fherba , 

Che fu per l’herba mena a pafeer capre €t Veggio il mio fignor afpro,e faluatico 

Vii pafiorella mfrlua è fatta Ninfa Dormir qui prejfo allato ime fu fherba 



Sacr a è la voce che’ Ipopolo mormora, 
Febo, chel corno fece negro falba 


Tocris ancife ,&fefe baffo al vulgo , 


Sei 


uà Epiftole di" 

Sei mio cor fufii rig\do.& faluatico lui di Tcbc,quclveccbio enfiane ’ • ' 

f ti darei lamorte,& forfè tvrna Che foaue fonò fi che ogni pietra . . . 

Sarebbe al corpo vno animai faluatico . Da terra folleuaua,& in alto pone . 

Tfrna fia il corpo mio freddo ned urna Van della villa ogni Rampogna, & cetra* X 

Touero in volto,& in femplice lapida , • lanuo il padre mio diuo , & facra alma 

San%a funera, o uerfo fcritto alt vrna. me Canente gloriofa impetra 

Laftada al petto vna frigida lapida Vittoria al canto tuo.uedi lapalma, 

Viua,mifera,& cangi queflo corpo , La qual Calliope Verde qui colfe , 

Come lelepa can fi uolfe in lapida . Ver Guidar don di chi uirtu fa filmai 

Se Palma è eterna infufa in mortai corpo y Mojfe la uoce mia fonora , & fciolfe \ 
T^p morrò duq ; , come faggio , o rouero , Tale armonia , che vno ombrofo bofco 

Che muor qdalma il dt,che muor il cor Di vari albori al canto iui fi uolfe • 

Come fulmina Gioue irato un rouero ,(po; L'aer notturno ,tenebrofo,& fojco 
Veggio il tuo dardo furio fo zufola, Sentendoci)? uolea cantare, ò Vico, 

£7 mio fepolcro qui t òbra d un rouero . Come lucido il Sol terfo conofco 

Veggio apparir, come un ferpente zufola Rittimi carmi, uerfi,o metri dico :X 

La morte ofcura,e piu negra che tene - Se non di te, in tue laude fi fonde, \ . f 

Il gufo maladetto aguri •zufola, (bre Si come ftofo amante, & dolce amico. 

Ondio fo dubbio al pajfar delle tenebre, Valbor di Gioue primo ombrofo, &grade ’ Z 
Che'l dardo verfo me no falli ad ultimo Seguiua il Farriio fuo co forto. il Rouero , 

Si ch'altinfemo vada fra le tenebre ; Sughero, e Cerro, ognu carco di ghiado 

Mercurio alt alma fia pictofo ad ultimo. Vie di ricci il Caflagno apprejfo annovero, T 

Et di Cibele il Vino alte le chiome, 

m\le, epouero 
nome 

, che ui uenne, 

Tslpn rnufe,o Njnfe.opiu dolce idioma 

P ico aufonio feme di Saturno , Ebano,Mbete utile a far' antenne : 

Co ql dolor , che fcrijfe Bibli a Cauno Dafne .eh e Febo amò nel verde alloro 

Canente a te alto ftlendor diurno. Sopra del prato intenta fi r attenne: 

La notte che paffo m'apparfe launo, Faggio, & durajlro Tiglio, Olmo fra loro, i 

Non come a letto alcion uenne Morfeo, Silio boffmo,Spina,^Accro , & Mirto, 

Ma qualei felua vii belSatiro, o Fauno V r un albo, ^uornio.lSfaffo, e Sicomoro 

Ratto con effe al fonte Vegafeo, Et Oppio,Salcio,Lcccio,& Vopol irto. 

Ne gratti forni fui al uerde colle , Et ? uno, & t altro Carpino,& un Sorbo 

Oliera apollo, e l fuo figliuolo Orfeo. L'Ontano, Ctià driope uolfe loftirto. 

Marfia dolente itti di /angue molle, Fraffmo,Edera uenne, el duro e' l corbo 

Liquido fiume fuor dhumana pelle. Corniolo ,ct ql eh' alt òbra piafe Ciurme, 

Che mal col Sole al fuon cotrafiar volle. Quando Feton del fuo lume fu orbo ; 

Eilemon fra le mufe fante , & belle Rouiflico,Ginepro drento al itmme; 

'Fiato, di Febo adombra vi fi pone , Et fimile altri piu, che in armefluolo 

la dolce lira >el fuon daua alle felle. 0 a firn era.o giuoch^o cafo cimine: 

Sanguine, 


Canente Ninfa a Pico ReOILaneen- 

Gli alberi I beffi , & t obre 
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Sanguine ,Scopa,Vetricc , & Nocciuolo, 
Berillo , a Truni il Nefiolo compagno , 
Il Ciriegiofil Cotogno monile ,& filo; 
V Vinto di Minerua , & quel che lagno 
Senti fui fonte al fepulcro di Nino 
Cangiare i Tomi al janguinofi bagno 
Il Npce,e'l Fico, Mandorlo ^ e l Su fino, 
Vmiliaco,Giuggiolo , & Sambuco , 

Et Bacco Tampanuto a darci il vino. 
Il Melo a ver fi mia dolci reduco , 

Co effo e l Tero,elMelagrao , e'I Te fio 
Chen breue tempo il fuo viuer caduco: 
Talma carco di Datteri v'aefio , 

Limoni Cederai .. Aranci verdi, et Mufa , 
Che non perdon le fiondi al tepo f refio 
Maflice,&H Vergin, che tanto fifa. 
Infili del loco doue vide . Atalante 
I fi r penti alle chiome di Medufa, 

Vi venne, & d'oriente alcune piante 
Balfimo ,^Lìnomo,Tepe,M\rra,e'ncefo , 
Con Tomi, Fronde, Fiori, e fiorge Sate. 
Et mentre,o Tico, il mio cantar difi enfi 
Fra (jfla turba u nuoito veeelt dpparfe , 
Con verde amanto e'I fio afictto ime fi: 
%A me col becco, & le fie penne fiarfi 
Ter coffe il petto, onde il mio duro forno 
€t Coltra turba, &t armonia difiarfe : 
Non fi per tonde piu Dalfino, o T orno 
Vanno, o per t aria V gel, che mia pe fieri 
Vari, eh' a pena in me albergar pomo, 
Laffa i non fi quel, che de fogni fieri. 

Ode l'uccel che'l mio petto percuffe 
De propi accenti fua bimani, e veri; 
N° n Fenice la imago penfo fiffe, 

Ma come fopra i prati acute falci. 

Co fi da me ogni dolcezza fiujfe, 

Quefio ogni giorno appare, & fopra i Salci 
Tercuotc il becco, & dolorofo firide. 
Onde morte mi par t anima incaici 
Hoggi è' l di fello qui C unente afide 
Sul monte palatino, & mira il Tibro , 
Come Hercole Mcheloo turbato vide . 


Mifera a me, omc laffa dilibro 

Dir quel, eh' i nidi i frane, e varie forme 
Da darne escplo eterno in carte, e libro 
Il del, le Jlelle, e l mar,quafi vni forme 
^ die tenebre giu de baffo (ligio, 

Febea fior itogni eclijfi ofiurar torme 
Tien di nebule tair far fi bigio. 

Fulminar Gioite fieffo, Solo i venti 
Liberi fatti, far idran firuigio. 

Terche fi fieffo in fella indarno tenti 
La vita tua a Ceriti, a Dani, a Torci 
L'borribil tempo vedi, palpi, & finti: 
Non cibi eletti, o pompe bramo , hor torci 
I puffi tua, con herba nuda , & fi alga 
Sar ò contenta amor perche vuoi tordi 
Guarda che Circe, chen fu tonda balga. 
Et piu tiene, eh e vento al padre corre 
Se per Zenit alt Origonte innalga; 
Quefla ti può et human corpo difiorre 
In varie forme, & farti Lupo, et Orfi, 
Et ne' campi Circd a pafier porre . 

St fi tufi per filue tanto fior fi. 

Che lei veggendo il tuo lucido volto , 
Dafalfibaci fua nonfujjì morfi . 

Forfè tamor di lei falfo, t'ha tolto. 

Forfè fi' pefie,o uil pecora, o capra, 
Forfè chen pietraio' npiant a tifi' volto. 
Se cofi fiffi i prego il del, che s'apra, 

Et per vero refionfo mofiri l'opra, 

€t come tanto dolo in effa capra : 

Cofi Mpóllo i ncrui,& t offa f copra 
vi effa, come a Marfia,che lo vinfe 
Nel fampognare,e'n uerfi il diffi fopra. 
Neffun pafìor piu frane torme flrinfi, 
Mrmenti m mandrc, inufìtato gergo, 
Ne in mura pittor piu varie pinfi; 
Come apparite fono al noflro albergo. 

Fra t altre il tuo fiumante corridore, 
Quat è c agio, che'l brieue a pianger ver 
Dolce foaue mio caro fignore , (go: 

Vago fopr effo a priemere il fuo dojfo , 
lngioftre,in tornameli, ouèl tuo amore . 
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Sen % te to ™P'nfo,& penfar poffo, (dra Laguerra de Sabinimgiufla parti. 

Che qualche Ninfa piu bella, & leggio. D' armenti moffa.o da mi gregge, o capi, 

_ Di C ancate amor e mfufo hafcoffo : Che verfo lor fi furiofo parti. ^ 

For gC*c' prefata cT amor ladra Ter le lorfigitc,&fuore, equefiricampi 

rhaprefi *forga&no curato t'armi , Hanno a [pugnare à Roma,Gioue fonano 

t$ le fiere, eh i vidi c la tua (quadra: Il bel monte Tarpeo defenda, & campi, 

nato dilboma au\ hnuid, n.rr. > . - - r 


Tempr a tefleffo , e non dir tcco , ì fonano 
litri * * •••*-- 


male al peggio,ò luminofo Sole, 
Verna che corra fu la fponda il fonano. 
L’iracundianclprmcipe ejfer fuole 
Quella, che e f ilio, incùto, & fitto porta 
Le famofe città neglette, & fole. 
Moderno efemplo fia la prima porta 


- . ^ w ^ *** umjijiu 

Onito dijpongo qui liquida farmi. 

Come ^ ir e tufo, fu fonte in Sicilia, 

Se non ritorni il dolce amore à darmi 

Tiinfa regina mia madre Montila, 

Che partorifti me in fu fette colli, 

Oue C imperio al futuro s'bumilia : 

La bella figlia tua cogli occhi molli mvw i«u cjcmpm jia tu prima porta 

"Piangi, fe pianger vuoi prima che longe Di Roma,doue Remai ferrò ì puf ni, 

Diffolua il corpo à quefli vltimi crolli: Vedi la furia accefa quanto porta. 

Tu Filomena al bel temoo fra fronde Se con fuoceri in arme irato pugni. 

Squillar fuoi, confi leggiadre note Trema di morte le Sabine banfete 

Tu piagi,e'l piato tuo nel mio s infonde. Deh fignor mio,perche co fi ci pugni? 

Cecero fatta fono infime rote Le nofire vefle dor, i argento, & Cete 

. che difublimagiu chini. Si fanno ofeure , & non porpora,o alba, 

Dehfien le doghe mie nel mondo note. Donne ornate nel tepio hoggi non fete. 

Tuo Je mai i biondi, aurt i crini Col quale augurio u tfeanio fondafii cibate 

Ti furori grati, quando al fonte arriui, Opale lacrime fparger s’hanno amare; 

Fallo a ombrar d altro > che bronchi cfpi Se fi da fede à fogni appreffo all alba: 

pra del [affo vno epitaffio ferini /"«i . -A lelue A monti j i:.: > 


_ ' — v i/'r - j- ——j — vr »** nyisf CI IU UH 

Sopra del (affo vno epitaffio ferini (ni ; Mfelue à monti alpefirià lui à mare, 

io pianto. Che le naui de Enea mduffie à Vento, 

/»’ «li.» V rtlPY I _ »/* 


l J JJ ' • yirofi j Ti 

,A confittameli? ultimo mio pianto. 

Che fi a a me memoria eterna a vini. V cner contro a Giano n Icuolfe amare. 

Qui di Canent e amor liquido il canto Hor piangi Italia del Troiano auuento 

Sacra nel fonte in nome if armonia, E nuoui l ddtj che forfè fo qui punto 

,j l m ÌF e 0 tip 0 ’& lafelua Ida,e’lXa- Furnoidolatna,& tal parole auuento. 

dolce firn della fuafimfonia. (to Tictofo amore in tenon regna punto 

EriiLa Sabina à Roraulo primo Re di 'Kpn vedi Erfiha tua paratainvefia 


“‘a S ‘ lbl . na a Roraulo primo Redi 'H° n vedi Erfilu tua parata in vefii 
Roma ilio fpofo. Epiftola.xiii. Ofcura,& negra al dolorofo punto : 

) Omvlo la pietà di Enea (piriti. Se le pietofe donne pomo in vefia 

L Donde dlCcf-Tn />\ rh* CìtjW nnn.i cr ^1 r \. . . • 


R - - - -- •-r-*** ^ncajymri, “*• •*- uuhhc panno in vejta 

Donde di fctfofe’, che venne verfo Ogn’vna gcnufteffa al fuo tempio ora 

... lroi *>& portò inalbai’ (acri fbiri Che lvn,ne l’altro hog?i ne capi in velia 

Erfiha fon quella che ferine, & verfo, (tu Eauflolo pafior non ti vede bora. 

Tante lacr\me,laffa,àfacri tempi, Si crudo,& afj>ro,ondeal giudicio ferra 

Ch i nonfo donde d te principi il verfo. Del lungo tempo in iffiatio <Tvn bora: 
Donde pianget e, & velate le tempi V alida feufa barai, fc qui fi ferra 

Tevofiri padri, ò vedoue,chc parti Le Doni àflarti meco in gabra e n (ale • 

Vedrete aprir col ferro innanzi a ttpi . DUami,a donna m'ba pofto vna ferra * 

Vìàfft 


V 

* 

If 




Luca Pulci. 


VUffefinfe folle,&gttò il [ale, 

Souente,è prefo alcun d’amorofi ami, 
Forfa '£ amor fupera ogif altri, & fole : 
x S'i'ti fon dolce fpofa & fe dolci ami, 

■ m Doue mi lafci, o doue penfi £ ire ? 

m Slue/lo no è l amor , che già detto barn. 

m Ma mi foleui fpeffo in Cambra dire, 

Srfil'iama amor,dolcezga,& mira; 

'■ m €t altri il pigne pien di (degni,& dire. 

[fquadra a fefla,& pongiufìa la mirai 
J)r • Mal fe colui,cbc'lmar folcò fopraMrgo 

Iftfile à'ngamar,fe ben fi mira. 

*/ irgia fu folle, a non tenere in „ Argo 
^ Volmice fuo (pofo,& forte £ anni ( go. 

Giunon che dièia vacca d guardia £Mr 
Et hor nonpenfi à mia virimi danni 
Il grane pianto all uniuerfo è noto 
i De noflri padri fi carichi (tanni. 

Oritbia non rapì il fratei di Noto , 

*. Oft veloce borea,o quefche pari 

Daua igiudicq,i lodifdegno,& noto 
'' Far è rinato à T roia il paftor Vari; 

Forfè à rapire vn' altra volta è volto. 
Simile a lui in ogni cofa pari. 

Tu pouero paflor ne' panai volto, 

T ' E quale à Ciro,e itauiti alla mufa, 

Hor a abbandoni il mio rapito volto: 

*** "Piu dolce affai, che l feme della mufa 
" Il latte della Lupa, oue non turba 
19 La voftra fama à fiancare ogni mufa. 

“Paris aTroiamduffe la gran turba, 

» e t Ciro in arme vide tanti per fi, 

và E tu di pingue il T cuer l'onda turba, 

tt Marte fe figli tua fi fu'ìin per fi. 

Sabina mia, che latra equaleà Siila , 

«rt Sarebbe ornata in panni roffi ,& pcrfi. 
irf Circe non fon colei, che calda afilla 

P' ingegno amor co fughi dherba , e'nca 
fljju Ne per me Nifo vola dr.eto a Siila (io, 

ili Ma fon colefche'n allegrczga,e'n canto 
Mi diedi à tc, amore, & fede feruo 
ytfi *Al miojignore, & non lo vendo, c'ncato 
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Mmulio non fono io, che faccia feruo 
"tfumitor tuo,& fe ben miri faldo 
Subietta bumile à te denota feruo: 
f corro a ' padri mia, deh fla qui faldo. 

Ma fs ini Ha Redi Numidia àSofonisba 
fpofa del Re Siface Epìftola xiiii. 

A Sofonisba mia, pillola quado 
Giugni, fuplica il coir dolente bagni 
Di quel velen,ch'a lei piàgedo mudo 
Maflìniffa ti ferine in tanti lagni, 

Morte ti porge in cambio di falute, 
Mercurio inuoca il tuo {pino ac co p agni . 
Gli orecchi fordi,& lerifpofte mute 
Imiangi al mio Cornelio Scipione, 

Le dolce prece fono indarno fute. 

Tfon ifperando hauer remijfione 

Ter te da lui, £ ogni mio ben mi {foglio. 
Ver oferuare la mia promifiione. 
Regina,& fpofa mia cara i’ non voglio , 

Che ferua à Roma ft vada Siface 
Imagi al carro à Scipio al Campidoglio. 
Tfumidia il regno tuo f abietto giace 
Di Roma,che già chiefe pace,o lega 
sìlfio fignor, eh' è p falfo & mendace. 
Scipion fouente,o donna allega , 

Cb'à prieghi tua Siface ft riuolfe 
Quefla è cagion, ch'ai mio de fio no piega 
Il dolce amor della patria ti tolfe 
Ogniragionc,à difender Cartago , 

. La fede data à Scipion ft fciolfe. 

Hor non veggio per te neffuna imago , 

Che ti difenda dimori .Afdrubaile 
Fortuna ha jfento,& stimile ar,e Mago 
D'Italia laffo fi parte Mnniballe , 

Quaft per vinto, onde fofpira, & plora 
Salapia fua per ogni monte, & valle. 
“Publico Cornelio Scipio alto s'honora 
De fua gran fatti al cognome africano. 
Et ffera trionfare à Roma ancora. 
D'Mnnibal fa ogni foccorfo in vano. 

In Cartagin quiete mai non fa, (no. 
Ch' ognun vorrebbe il fuo vejfillo in ma 
H z Dunque 
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Dunque quejlo veleno ,ò donna fin 
Quel che dì feruitù cruda ti fciolga, 

€t ogri altro de fio del mondo oblia; • 
Triego p'tetofamcnte,che lo tolga , 

Onde ne campi (Ufi la tua alma 
Fra l altre eterne piu famofa volga. 
Triego Acheronte fa quieto,e’n calmai 
Onde tu pafli,& indi al fiume Lcthe, 
Doue del mondo fi feorda ogni filma. 

0 felice alme che da morte fete 
Ifciolte da penfier mondati cadaci, 

Di Sofonisba mia farete liete. 

Trincipi gr ondi, ò regi ,ò Commi duci , 

Che gioua al finali glorio fo fectro 
Tofcia che morte ha {pento voftre luci. 
Che premono danno à morir prima , o retro 
lnvn momento vola il tepo,&gh anni ; 
Tur alla fin tutti cantiamo vn metro . 
Toi che fon perft i’ tua reali fcanni. 

Deh non fi fta la morte afrra,o acerba , 
Ma dolce amena , & fin di tanti affanni , 
Vnbrieueforfovn picciollicor d'herba 
Sia della gloria tua figillo,& chiatte. 
Beato e’I finche fama eterna ferba. 
Si' freraffi poter l' opere praue 
Cejfar con morte , vn pretiofopoto 
Sarebbe il tofeo in me dolce, & foaue 
f o r t Y N A non è {labile nel moto. 
Vedi toc afta 4 T hebe ToUbùce, . 

Ft £t code fino non pianfé 4 voto , 
teuba à Troia mifera e'nfihce 
Defmtii’ figli m decrepita etade 
Di Tolidoro al tronco il pianto dice , 
ft cT.Jltjfandro Magno Olimpiade 
La degna madre , incarcerata, e morta , 
7(e perciò il nome fitto di gloria cade; 
Qucfle ti fieno efemplo,guida,& feorta 
confidare U tuo dolore alquanto , 

Se l'altrui male i'fua danni conforta. 
Quando Cpenfo (ignora cara,quanto 
Fra foaue il nofiro amore infume , 

Ogni dolcezza toma amaro pianto. 


Dì vetro cade in terra ogni mia freme 
0 Sofonisba mia, mentre ch’i'fcriuo, 

Nuouo dolore il cor laffo mi preme; 

Meco fleffo fiungendo,omc,f priuo, 

€t fon mmifiro ancidere il mio amore. 

Come fenga effo mai nel mondo vitto * 

Io frengo all'vniuerfo ogni frlendore , 

Ogni Vtrtù,onde s'allegri il cielo , 
ritener cofiei di tanto bonore. 

Vna fiamma m'infiamma,vn freddo gela' 

Fa la mia virtù picciola dramma, 
di occhi due fonti, & lamia barba pelo, 
Ornate membra 4 rogo accefe in fiamma , 
Funera facra,& opera cotuma , 

Tre ver fi ferini in tuo degno epigrama; 

Di Sofonisba qui il cener ha ìvrna. 

Che per Ubera farfi amaro tofeo 
Tre fé, & d'amore s’è fatta diurna ; 

Indi n'andrò m vno ombrofo bofeo 
Solo,& ùenfofo 4 latrar come belua 
Del tuo bello frlendor priuato, &fofco, 
Hora in vn bofeo bora in vna afrra felua , 
Quando fia l'ahr fofca,& tonde turbe , 

Si come damma alt ombra fi rinfelua: 

Non i teatri , i t empii, oue le turbe ( chi , 
Vanno a' di fiacri àfcandcrverfi,&giuo 
Mi fio piu grati, angi m difrregio tvrbe , 
l non fio quale Iddio fnplichi o'nuochi. 

Qual fato, qual e augurio qualfdigia 
Chefia pietofo 4 nofirì ardenti fochi , 

Tricgà fignor mia cara al regno {ligio 
Cerbero, ch'ha tregoleche non latri, 
Quand'io verrò nel loco'ofcuro, e bigio 
Ne campi eli fi forfè altri teatri, 
filtri edifici f doue forfè frero 
Di v eder l'ombra ancor de nofirì patri , ; 

0 crudo, ò afrrofo difrietatoarcero. 

Che parti il nofiro amor fi dolce,&fido, 
Falfo , che freffo dai per bianco nero. 

Non fono Enea,chc figga, &■ inganni Dido, 
Sfoco fi & veggio all'ombra Efreria, 
Laquale 4 morte per figuirlaguido. 


i_,uca r luci. 


’Upnpianfc tanto Urna m fonte Sgeria, 
Cóme io faro al dolor ofo cafo, 

Ne Jpcro ornai haucr pace ne feria, 
•parti da me veleno in picciol yafo , 
Sempre nel core bo mille Sofonisbe, 
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T i tenne vno anno,cl femplice minuti 0 
Contro al vecchio voler di fama fmonti 
Dolente piango e’i mio viuer rcnuntio. 

Tur mi conforta e danni ilgranmacello 
De tua rùnici, e'nftnoal ctl J annuitilo. 


Erieue,e tu coirà il duol,cbe ni è rimafo , Di Neron Claudio Tloro f & di Marcello , 
Chor fufTioalgelfo Tirramo, & lei Tisbe. Chel'vno,& t altro già tanto truffe , 

Salafia a Hanibal Almilcario Epift. xv. Ma il cenere deli vno nonhafoeello , 

H Annibai Almilcar'to barattino, Roma per te negli efcrciti fcriffe 

Salapia fon, che ti ricordo,& fcriuo Strane genti, & fe liberi i fcrui , 

Di Canni, tranftmeno , e delT efino, libando il tuo campo fi pre/fo fi mijfe 


Sol del tuo nome triema l'oJfa,e ncrui 
D'Italia tutta, & Capono foflùra , 
Ch'ali ingrato Anttocho fi vii ferui. 
Qucflo à far guerra a' fuavicin ti tira , 
Queflo da fua fecreti t'ha remojfo, 

Quell 0 alla gloria tua non peti fa, 0 mira. 
Il fojpetto ver te da Roma è moffo. 

Che' Jegaci orator fonpicn d’inganno, 
StfpeJJò a ragionar ti fono addojfo: « 

Onde per quejlo forfè che'l tiranno 
Tenfa alla pace lor benigno ceda 
Di qui deriua ogni tuo eflrerno danno. 
Antioco de fua antinati hereda 
Sema dirne altro penfa in chi ti fidi. 
Fede dt fraude, & non F altro fi creda. 
Tiangi la patria tua dolente,^ Aridi , 

Coni ella piange con ijparfa coma, 

Che tomi a rtueder F Italia i lidi, 

Vince da lungh& perde prejfo Roma , 
Falofignor,&fe Torfenna,& Brenna 
In picciol tempo. Chan prejfo che doma. 
Pirro lafcojfe confort# & confermo. 

Et di vederla fejjì tanto vago. 

Onde foffietto di tal don lo fenno: 

In Cartag nc ancor a è tua propago,, 

Et F Annon la fua fettafi pente 
Della mala rijpofia fatta a Mago, 

Qgnvn ti chiama wiJero,& dolente. 

Giu F Àpenino a fiumi tofehi, & à fonti "Piu che Xantippo di Lacedemorùa , 

Fufii F vii occhio per gran freddo punto Cartago contro 4 Regolo , & fingente: 

Fabio col fenno a bada fu pe monti 0 Unita, a ritornare in Macedonia 

Mlejfan- 


ll tuo nome famo fo al mondo diuo, 
D'Antoco fubietto fento far fi, 

Et per Italia fpento,& femiuiuo 
Et veggio alFotio,& le dclitie darfi 
Ffamofi Romani fipien Forgoglio, 

Già tante volte da te vinti, & fparfi , 

A Roma per viafacra al Campidoglio 
Ha trionfato il gran Cornelio Seipio 
.D'Affica,fi ch'imi lamento, & doglio, 
S'tface tuo al juQ carro mancipio, 

Coft fortuna vuol, che jpcjfo fegua 
( ontr ario fin d'vno otttm 0 principio: 
Hanmbalc F Italia fi dilegua, 

Vittoriofo fiato fediti anni, 

Humile à Scipion domanda triegua , 
Qvincitorne dur i , & grani affanni. 

Doue è la fpofa,oue le tante anello. 

Che togliejiià Roman di dito a canni ? 
Ftbor d'mfmua tanto fi fanello 

Del noflro amore & pel vulgo fi dice, 
Hanibal vinfe vna vii femineUa. 

Qui fufii fempre in Italia felice , 

Hor fuftù morto il di che perde Varrò, 
Ch'eri di fama 4 mondo vna Fenice, 
Quando imagino meco fpcffo,& narro 
I tua gran f atti, & prima di faggiunto, 
Vittoria Fbonorar tri un fai carro. 

Da' mont i pirenei fcefo & giunto 
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*AlejJandro fouente da que vecchi , 

Che pianfon la fua morte in Babilonia. 
Hel fuo alto valor priego ti (pecchi. 

Che la virtù s 3 annida ne penfieri , 

Come le rofe,efior fra dumi,& J lecchi : 
*E{eJfun beato innanzi al fin fi /peri. 

Et però fe t' è caro bonore,ofama, 
Lafcia horamaigli Orientai fenticri : 
Pienti oue'l fato piu benigno chiama , 
Maft'imo è morto,& Scipio è in efilioi 
Qui il nome tuo ancor fi teme , & ama . 
Tu farai lieto accolto,& nel tuo aufilio 
Si fregherà ogni popol che giace. 

Forfè africa farà nuouo concilio . 

V brigato non fe nella lor pace. 

Ter Sacramento fatto in pueritia. 

Fede non romperai come Siface . 
Campagna piange piena di trifiitia. 

Capotta da Romani farà dìuorgo. 

Ter albergarti in fua dolce delitti: 
lo altrefi la voce fquillo ì & sformo , 

Come tuba rifuona,o'n felue corti , 


Intorni danni,& figrauo/ò incendio , 
Tenfa,che fempre fio contorco tefo . 
Tfion fia lorgrauc ogni fatica, & /pendio. 
Tur ch'vna volta alle lor mani incappi 
Ter fame firatio obrobrio ì & vilipcdio. 
Hannibal hoggi intendi nota,& fappi, 
7>{pn creder a gli feettri e fiacri fregi 

V na dramma di fede a pena cappi . 
L'oro, & poi t oro , er [ oro enfommi pregi ; 

Ogni altra cofa efofia,fchemo,evile, 

€t nullo amor fi truoua in baffi, o regi. 
Efemplo eterno il tuo fiato citile. 

Ingrata, iniqua , ò temeraria plebe. 

Te falfi ingiufli priui dal coitile . 

Cadmo f amo fo.quel, che fondò Tebe, 

Da fua propigli fu la porta chiufa, 

V ecchio in efilio andò a volt or te glebe • 
Et .Atena Tefeo morto recufa , 

Et T emiflocle,e fi fpc/fo Alcibiade, 

Et lafcio à Roma far di Scìpio feufa. 

%A gui dar don le volte fon fi rade , , 


Che corner far co popoli repudio. 

Che vegni qui dotte imi (Ir accio e feorgo Colti eh afeende piu infimo cade. 

Ter te me fatto mille flratij,& ficomi, Deh che tutorni à me ti pri$go,& fludio. \ 

Deb per (amor che fi foaue éfuto, Cornelia à Pompeio Magno. Epi.xvi. 

^ , I* . r » _ | • m> /* 


Torna a finire in Italia i tua giorni. 

Salapia o/fera darti ogni fuo aiuto, 

Fede,& amore, archi altro non ferba , 

Tiu che gli habbia à donar non è tenuto Qui è alcun, che pinge varie forme 


C Omelia fcriue, e colmo ogni gra uafo 
Di lacrime epirébbe, & dòtte dorme 
Di te,Tompco,il tuo loco è rimafo. 


"Nella miferia anguflia,& pena acerba . 
Deplccàri i conforti dolci fono 
Soaue vnguento pretiofo ,&hcrba: 
Tonerà et orlammo in alto (prono, 
Humil di fangue , nobile in cojlunù > 
Que ricchi tefor ti ferbo, & dono. 
Qui fon fertili campi & dolci fiumi 
Et tberb a d'ogni tempo & vari pomi 
xAl( ombra.ch e del fol celano i lumi. 
Vieni 4 veder i lochi eletti , e nomi. 

Dotte fouente amor ti tenne ptefó, 
Ttirna che morte 'ì noftri nomi tomi, 
fi popol de Romani fi ferite offiefo. 


Col dito ccmenfa i liti di T e/falia 
Del pegafeo canai difegna /’ orme: 
Difegua iì fonte ^tganippe,& Caflalia, 
Doue cantò fi /oauc ogni mufa 
D'Achille à T roti,& Enea in Italia: 
Moflra quel loco,oue nafee Apetufa, 

Et doue Tallaluftrò quello feudo. 

Et con c/fo Terfeo vinfe Medufa: 
Tennco, che piange ancor di Danne nudo, 
Elicona Tarnafo,alfin Duraggo 
Doue ferra Tompeo Ce fare crudo. 

T enfia fignor fe di dolore impazgo , 
Cbctufefcorfoallocojouefidice, 
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CJ?e fa del voflro fangue amaro guaggo Che di fua linea gnun ri andò mai dritto • 

Fuggi TompeOjcht di fuggire lice. Ter tutto ilmondo ilfol luftra , & la luna , 

Se ogni fato Vuol far fommo Giulio, E in ogni parte è terra,acqua,axia,e fo- 
li repugnare hard fine infelice . faggi nulla co fa è importuna . ( co 

Hon creder tato à Marco , Cato,c àTulio, * Annibai fu piu grato ad ^Antioco 

Che quando Cefar venne di Rauenna , Touero,& vecchio vfeito di Cartagine, 

Fumo affettarlo vii come il cuculio . Et quando e' fu nel piu ardente foco . 

Sa chepafiò fu monti di Gìbenna , Qui noflra ffeme è mobile, erandagine. 


€t comegiunfe in Gallia vide,& vinfe 
Del Rodano ogni valle fino d Senna, 
lbcria alle fue for7c quaflflrinfe. 

Covro d Germani feorfe, & doue Mario 
Vende del fiume fi di fangue t'tnfe. 

Hor difendete a Roma al ricco Erario, 

E* Con foli create a monte Tirro 
Lajfo colui eh’ a lui fard contrario: 

Del voflro fangue ha piu fete che Cirro: Forfè laffu faran legratie date 

Chi puma contra alt empito, & la furia Di fare ì noflri amor lieti, & contenti 
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Quando tu fuggi d me fubito ferini. 

Si ch'io fia preffo alla tua bella imagine 
T{el monte Olimpo ho'ntcfo,che fon viui 
Ta ’ chevifono flati già cento anni; 
Quiui tipriego al finche faluo arriuì. 

V lafcerò di donna i lunghi panni. 

Et feguir otti, come Mitridate 
La cara fpofa ne fua grani affami : 


1\pma vedrà come la vide Tirro. 
Semplice cofa fare d grandi ingiura; 
Cefar del trionfo fattoindegno 
Turga la’nuidia alla Romana curia. 
Et vilipefo d torto e moffo afdegno , 

€l del benigno verfo lui s’humilia ; 
Vedi, che fpeffo al mondo danne fegno 
Venne la fiamma d Roma di Sicilia, 

€t la Cometa apparfe,& tanti eclifli; 
La felua delTlddtj arfi d MarfiUa. * 
Laffii, quel giorno tenni gli occhi fifli 

toro le due uene al trifto augurio , 
Da indi m qua in pace bora non viffi. 
Toueravitadi Fabritio,& Curio 
Segui Tompeo,o Baucis,Filemon, 


Ter lunghi tempi,& t ànime beate: 
Quiui non pomo pioggie,nube,o venti, 

El fai no fcalda e no v è neue^o ghiaccio. 
Ma fempre c quali ì tempi dolci, ententi 
T{oi ci ft arem quieti infime in braccio 
Fra fiori, & Uh erba d fpaffo fu pel mote 
Sanga p e far ed Roma , o altro impaccio ; 
V ari pomi gufi andò, e' l frefeo fonte 
T orrd la fete, eh e fi dolce Filila, 

S corti dall’ animai c’beCl corno in fronte: 
S* alcuno Iddio ini la cetra fquilla , 

V dire il fuono,é * lluminofo lampo. 

Doni tanti anni a noi,quanti d Sibilla. 
Cincinnato fuggi di Roma il vampo. 

Et indi affluito al magiflrato grande , 


Doue albergato fu Gioue , & Mercurio. Sendo pouer bifolco in villa al campo t 

Tuffi chi vuol il fiume rubicon Cosi legratie il del fluente fpande. 

Contra a’ decreti , & miri F ombre f alfe Macco Bruto à Por eia . E pillola xvii. 
Klellajpelonca cruda et Sricon 
Guardafignor che fopra Fonde fai fi 
Tfon fugga qui fi tu fuffe feonfitto. 


Che nulla il pentir mai da figgo valfi: 
Fleti fidar di Tolomeo d'Egitto, 
Lufmghier falfiiOmko di fortuna. 


P Ortia d te me Fio, & do loro fi Bruto 
Co t vi vi parte fermerei 1 altra il ferro 
Trepara al petto, d mandar Calma à 
Cara, & amatafpofa,s’i' non erro, (Timo, 
Triua di libertà la pietra veggio, 

Sterni i danni fua concludo & ferro. 

lurùo 


i2^o Epiftole di 


limìo Bruto Confolo del foggio 

Volfe T arquin fuperbo bora è rinato 
Tre pcfjkni tiranni , c quali, o peggio. 
Tentò Romolo,o T^uma, che l S enato 
^Ampliato dcpadri,& fiacri fitij 
Tuffi fi vUipefo;& violato. 

\Ambitione iniqua de patritq , 

Vedrete i templi facri ,& fette colli , 
Ombre filucflre,& latricidi hoffitij. 

Io lajfio infortunato perch'io volli 
Libera far lamia fubietta Roma, 

Sentì darmi d infamia eterni crolli . 

E quale è fculta C imago à mia coma 
Del primo Bruto ,donde i fon difctfo 
Onde fuccedc libertà mia foma: 

Tortia i fon fiuto fimpré vilìpefo, 

dii * non fimigho,& fu di notte ferino , 
Bruto tu dormi ,& Roma (intanto pcfo. 
In Callia, lberio in T effaglia,& Egitto 
Con tulio Ce far fui contro alla voglia 
Di Catofil padre tuo famofo,e'nnitto; 
Con Marcantonio ,oue fipriuo>& foglia 
Marfilia della felua delli Dei , 

Quado Cefiire all ombra arfe ogni foglia 
Indi altra volta à monti piretici, 

Oue'l fommo Valore la gran poffa 
Mijfe gli anfrani a cafi atroci^ & rei . 

0 Roma nuda di buon figli , e {coffa. 

Vedi chi porta il tuo degno veffillo. 
Vedi le carili tue flr adiate ,& i offa . 

Ou è Carnato tuo Furio Camillo, 

Chebor difenda il bel monte Tarpeo ? 
Claudio,Marcello , oùè Calmo Duilio ì 
0 doue è Scipio mafiimo y o Tompeoì ( tio, 
MariOyTorquato, Oratio, Curtio,o Mu- 
di ognm di lor già tanto bonor ti fico? 
iA Marcantonio ,à Lepido vianutio 
Che fe formonta il GiouaneOttauiano, 
Ognuno il viuer fuo dirà renutio. 
Cato,felice,& degna quella mano . 

Ter la liberta la vita propia 
abbandonò, per non venire infuno 


J Quel non fu fegno al mondo di finopia , 

Ma di Tiropo ardente eterno, e fculto 
Come il colore a negri <£ Etiopia . 

T farci in malta mifero fepulto, 

S'i ’ non tingeJJiCbonorata ffada 
Nel propio [angue doue il cor è occulto . 
Tortia benigna mia foatte bada 
Di fare il nome tuo di fama eterno, 

Trima che l corpo giu nel centro cada. 
Ime ne vo fra C ombre dell' inferno 
Con Caffo da rimici àforga vinto. 

Ter non veder di Roma il malgouemo . 
Laffo i fon già tutto di fangue tinto , 

E: l volto picn di lacrime, & foffiri, 
D'bumana vita abbandonato , & {finto. 

Io ho pregato vno feruo mio,che tiri 

La ffada fuor del fanguinofo petto, - - 

w accio che Calma mia piu brieue ffiri. , 
Deh viene ò Tortia, Vienne, ch'C i affetto . 

Se tu fe di Caton laverà figlia, . 

Morte fie dolce,& vita offro diffetto . 

» A Iulia magna ,òffofat'affimiglia. 

Che fentendo Tompeo ejfer defunto, " . 
Serrò di morte fubito le ciglia. 

E fono ornai al loco efiremo giunto, 

Seto far freddo ogni mia mebro,& silfo . 
Nor eh'* ho il corpo mio dinùouo punto « 
Qui non cipreffo a mia funerari ncenfo. 

No vrna fculta in mia memoria,o fama. 
Ma jlratio>obrobio y & vilipendio penfo . 
Bruto piangendo allvltimo ti chiama. 

Bruto t' aJfctta,ErutoYi defia , 

Bruto di riuederti altroue brama • 

Se mai foaue cctra,o Sinfonia 
Si fece dolce, la mia voce giunga, 

One la ffófa in fui T euere fia. 

0 fido feruo i priego,che tu punga 

Di nuouo il corpo, e porta il ferro tiepido 
Che vrihora afpettar mille anni è luga: 
Godi Ottauiano,& Marcàtorio,& Lepido 

C Cleopatra à Cfcfare Aug. Epi.xviii. 
Efare poi chen Timbra Cleopatra 

Rimafc 
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Rmafi inferma, dolorofij ferine. ‘ Che ogni nriba èfparfx, & ogni inftdia. 

Tritumi del feruo vìi fife ufi, o" latr ì. Di tutto il mondo fe' vittoriofo. 

Soffera ileelovn tepo,& non préfiriue Chepenfibnrpiu,o achi porti inuidiaì 
L'ira fua giuda, & credimi Ottomano , Se tutto H mondo al tuo voler defta. 


C h ogni malitia fiempre in fierui v\ue. 
l't'hauea dato ogni te foro in mano,' 

Ogni mio bene,& quel che rifemato 
Ter le cagio, che bor diuulgo, & fipiano 
Quando Ce far e à Roma ritornato. 

Dopo iltrionfo,& t honorate jpoghe 
Dclfomno imperio del Romano flato: 

V na parte per Lima la tua moglie , 

0 nde benigna à me mifiera fufle, . 
L'altra dare à Ottauio eran mie voglie . 
Et queflo ingrato ferito, che m'indufie 
cA tanta furia , ò Cejdrci’ ti giuro , 
Chefopra ogn altro in miagratiarilujfe 
Quanto piu viuo C animo piu induro , 

Ch i' veggio ogni pietà defunta & fitta 
Verfio chi cade in loco bafio,& feuro. 
Qui f alma fieffo mifera fiauenta. 

Si vengo à Roma à trionfar d'Sgitto , 

L' vi tinta infamia imagi al carro fenta . 
Trimafu il ferro in meggo del cor fitto. 
Che tanto obrobrio,o velenofa morte. 
Come di Sofonifibatruouo fritto. 

Le vie fon deilre del morire ,& forte, 

- Tortia piangendo dolorofa Bruto, 

Fece col fuoco le fua membra fìnorte. 

M 1 s e r 1 lo'ngegno i fempre acuto, 
Ondefiepenf itale infamia darmi 
Credi che' ndamo talpenfieroè futo. 
Iulio Cefiare qui con le forti armi 
Lìbcr afemmi accefo del mio amore, 

E njteme alt ombra à calar dolci carmi. 
Qual vilipendio , in f amia, o disbonore 
S vdì mai dir,fe tanto ottimo padre 
L'ole fi il figlio priuar del fitto bollore. 
Lajfia,ch'i fin di Cefieron la madre. 

Et fon colei, chequi porfripofo, 
e grani affanni alle Romane fiquadre. 
Venuto i I tempo allegro, & luminofio, 


Laficia alla plebe todio,& la perfidia. 
\Ab Marcantonio dolce anima mia , 

Sarà Cefiare qui fi afipro,& crudo. 

Che fcpulcro al tuo cener non dia i 
Contro a' voflri nemici fi fe feudo , 

| Queflo l efequie à Ce fare prepofe. 

Fi corpo vulneratomoflro nudo. 

V edi le donne d^irgo lacriniofe 
^il gran Te feo doler fi di Creonte, 

Che morti fiofl à fepellire afeofie. 

Cefiare quando di Tompcola fronte 
Vidde defluitali fio grand auuer fario. 
Fece degli occhi fua fiopr'efio vn fonte. 
Tianfe ^ilefiandro il fuo nimico Dario, 

€t Siracitfa il buon Marco Marcello, 
Morto è Antonio, & piu no t'è cotrario. 
Iulio fui carro fuo trionfai fèllo, 

Iulio fiempre da luiprefe configlio, 

Hor giace freddo al centro in vile audio 
^lb Marcantonio à Tefieo t'afimiglio 
0' tigrata, iniqua città di Minorità, 
Njega la patria fieppellir fuo figlio. 

Hor qui f animo tuo reale ofiferua, 

0 Cleopatra mifiera qui mira, 

Sedi Regina farti vuoi vii ferua. 

Roma per te ancor piange, fiofiira. 
Come e' fi J fende largo iui il tuo conio . 
Lo fiai,andarui qual follia ti tira ? 

Forfè che Ottauia fpofia à Marcantonio 
T accoglierà tanto benigna, & allegra. 
Come l'alma dannata il gran demonio. 
Vtia furia parrà peggio che ^ tlfegra , 

Con f altre donne furiofa accefa, 
f fui cagion di farla ofeura, & negra. 
Chi ti difenderà di tanta offe fa f 
Cefiare in Mefiandria ti Infinga, 

Ter darti viua al fuo trionfo prefa. 
Eletto boi modo, donde Calma j finga 


• Y 


Co due ferpttì ultima , & t altra marna 
Trima che'l feruoal carcere ti flringa. 
Scriui di te tu flefia t epigramma 

Col propio sugne in fu lo aucllo ipiaftro , 
Doue è ^Antonio ancor priuo di fiamma . 


T)i Cleopatra la frìgida la/lra 

Chiude qui il corpose far e remunera^ 
Come fortuna à T ebe di Iocaftra: 
S'ancifcndareà Marco Antonio funeri* 
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ERRORI. 


à carte 7 fianca 1 dice 
E tropi fuori ha da di- E truffe fuo- 
re . ri 

à car. 10 flan. io di Tiro cf Epiro 
à car. u ftan. 1 caccicrogli cacciargli 
à car . 1 1 flan. 6 il fuo il tuo fa- 
famofo mofo 

à car. 21 fl. 8 operate operar 
à c. 14 fl. 8. il tuo figlio il figlio 
à c. 16 fl. 8 diduramcn D'^duramcn 
à c. 27 fl. 8 per par 
i car. 36 fl. 4 fantina fintino 
a car. 38 fl. 6 guflar guaftar 
à car. 45 fl. 5 defippi dl'fiipi 
à r. 47 fl. 4 àbachicca bichicca 
à c. 5 3 flan. 3 porte fiolte 
d c. 56 fl. 1 lliporam Uippot.rmi 
a car. 59 fl. 4 procura pur cura \ 

à car. Gì lì. 4 tirargli furargli 
à c. 6 5 fi. 1 di quanto di te quanto 
à car. 67 fl. 3 ò gola ògala 
à car. 71 fl. 9 tb;ton é un buon 
À car. 71 fl. $ fi duo- afidi fi duo- 
le. &minagoU le miagola 


nella medefima Tenfa Difpenfa 

à car. 75 flan. 1 dèbè già de he 
à c. 7 6 fl • 2 gliel domada t addomanda 
à car. 77 fl. 1 armonir armonie 
à car. 77 fl. 3 Quarchi Quar occhi 
à car. 77 f ì. 7 confermi conformi 
nella medefima con fcar - cow /o /car- 
pello fello 

nella medefima rincrefca rinfrefca 
à car. 81 y?. 1 è fi cuopra esècuopra 
à c. 81 flan. 4 non fa ria noi faria 
à c. 83 ./fon. 3 ecceda e ceda . 
a car. 8 3 fi. 8 Giouenca Giouenco 
à car. 84 fl. 8 dorme dorma 
à car. 85 J?. 4 ^rici# euuiCin 
à car. 88 ftan. 9 /are j 7 ;ard 
à c. 89 #. 5 {.hiaramote Cbiarmonte 
à c. 90 ./Zaw 1 d lino à Cino 
à car. 90 fifa» 9.haueno bartieno 
à car. 9 1 fl. 4 vennonui vennon tilt - 
. rwttc/e te le Ninfe 

à car. 9 1 5 fcarabelli fcarabilli 

Il fine de gli errori . 
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